
Gli i sulla e di Occhetto 
Sento la necessità - ha esordito Giovanni 

, segretario regionale dell'Abruzzo - di 
dir e alcune cose sullo stato del partito , sullo 
stato d'animo del compagni. a situazione è 
gravissima e su questo credo che tra noi non 
ci ala piena consapevolezza. o le elezioni 
la rabbia del nostri militant i si è a 
soprattutto verso  gruppi dirigenti e questo ci 
ha o n un dibattit o o che con-
tinua ancora oggi, Ora mi pare si stia andando 
verso Una nuova fase in cui è presente  ri-
schio della passiviti. i pare serpeggi la sin-
drome di un partit o che si sente fuori gioco, 

Quatta situazione ha origini diverse. Una 
sicuramente è l'incertezza della linea politica. 
l problema che ci sta di fronte è: come smon-

tare l'operazione politica del pentapartito che 
diamo continuamente per  spacciato ma che 
continua a sopravvivere. n questo senso pen-
so siano necessarie alcune modifiche. Che 
l'alternativ a è fondata sul rapporto col Psl è 
sicuramente la nostra scelta. E allora dobbia-
mo capire meglio la natura del nostro rappor-
to col socialisti. Quando si legge la politica 
del Psl con la categoria dell'error e e si coltiva 

e che un approdo unitari o sia alle 
porte, resto sconcertato. a politica del Psl 
secondo me si basa su un presupposto: che
Pel è un partit o fuori gioco e che la sua propo-
sta politica non è credibile, Quindi  Psl non 
è un partit o che sbaglia, ma un partit o con 
una linea precisa, E credo che  socialisti non 
cambleranno questa politica se essa non ver-
r i sconfitta. 

Noi spesso, compagni, diamo l'illusion e al 
nostri militant i che l'alternativ a sia dietro l'an-
golo * che 11 Psl possa cambiare strada e 
quello spinge spesso all'antlsoclallsmo. E ne-
cessaria, perciò, una svolta che dimostri che 
l'alternativ a è una prospettiva per  la quale 
bisogna costruire le condizioni, anche attra-
verso un conflitto nella società, nelle -
ni e a  partiti . Anche attraverso un conflitto 
a sinistra. Altriment i l'alternativ a non avrebbe 
credibilità . Chi l'ha detto i che una politi -
ca conflittuale, di opposizione non può esse-
re fatta in nome di forze moderne? Noi dob-
biamo dimostrare  contrarlo legandoci a 
auelle forze, e ci sono, che lavorano per

nnovamento della società. o con-
durr e quindi una seria battaglia nelle -
ni, perseguendo naturalmente 11 rapporto a 
sinistra, ma evitando che esso diventi una 
gabbia, e essere chiaro, n conclusione, 
eh* l'alternativ a che noi vogliamo presuppo-
ne la rllondazlone della sinistra e che questo 
obiettivo porterà ad una competizione con il 
Psl. l partil o deve affrontar e questo compito 
senza rischiare di muoversi dentro un recinto. 

E 
E

Nel partit o c'è grande attesa per  lavori di 
questo Comitato centrale, c'è la consapevo-
lezza di essere ad un passaggio chiave, ha 
detto Cesare e Piccoli, segretario regionale 
del Pel veneto. Oli effetti del voto di giugno 
non sono ancora riassorbiti, ma non possia-
mo limitarc i a registrare le difficoltà . Abbia-
mo il compito - ha osservato e Piccoli - di 

e una politica ed un percorso che ci 
ricollocil i nel posto che ci compete nella so-
ciali . Per e Piccoli rispetto a giugno ci sono 
segnali nuovi che sarebbe sbagliato sottovalu-
tare; lo sciopero generale di mercoledì è an-
dato bene e dimostra che la parola toma a 
passare al lavoratori' , la manifestazione dei 
pensionali; c'è slato  crollo della Borsa e dei 
mercati finanziari ; l pentapartito sopravvive a 
si stesso, può durare, ma non è più una politi -
cai n campo e c'è l'accordo 
Usa-Urss sugli euromissili, accordo che chiu-
de un ciclo di tensioni e di pericoli per  la 
pace. à delle politiche liberiste di 
dare una risposta globale alle contraddizioni 
e al bisogni del nostro tempo, una nuova fase 
della distensione, la crisi del pentapartito so-
no questioni che, secondo e Piccoli, aprono 
nuovi spazi a politica del Pei, con-
sentono di imprimer e un colpo di accelerato-
re all'alternativ a democratica. Con la co-
scienza che ad un nodo non si sfugge: chi ha 
l'ambizione di cambiare deve saper e
caratteri forti di una società migliore di quella 
attuale. Abbiamo precisato - ha continuato 

e Piccoli - che la nostra non è una alternati-
va di sistema, ma questo non signilica che 
non debba configurarsi come un vero «pro-
getto di società» con al centro la riform a del 
sistema politico e . Per  fare que-
sto bisogna i nella società e sul pro-
grammi, ed evitare un dibattit o fatto di nomi-
nalismi che contribuiscono solo ad accresce-
re tensione e confusione nel partito . e 
n una fase di svolta - ha aggiunto e Piccoli 
- significa anche campiere delle forzature 
che pur  non essendo del tutto coerenti con 
fasi precedenti rispondono alle esigenze at-
tuali e future. Per  questo e Piccoli si è detto 
d'accordo con Occhetto quando ha parlato 
della necessità di e elementi di di-
scontinuità nel partit o che rispondono ad una 
frattur a che è già avvenuta nella società, nel 
corpo sociale, nel rapporto tra cittadini , poli-
tica e , 

Francamente - ha detto e Piccoli richia-
mandosi al problemi del partit o - non vedo 
contrasto, come sosteneva Cola|annl, tra ruti -
l in o di tutte le forze nel partit o e la necessiti 
di dare nuovo o al processo di rinnova-
mento. e due cose non sono n contrapposi-
zione. Anzi, oggi abbiamo bisogno di utilizza-
re tutte le nostre energie, anche di chi dissen-
te, ma sarebbe sbagliato non riconoscere l'e-
sigenza largamente avvertita nei partit o di 
continuare nell'azione di rinnovamento re-
centemente . 

O 
S 

È o - ha affermato Elio Ferrari s -
che nelle nostre organizzazioni si sono accu-
mulati n questi mesi interrogativ i e turbamen-
ti, ma sarebbe sbagliato non vedere anche un 
senso di fiducia costruttiva verso gli organi-
smi dirigenti . E oggi lo sforzo compiuto dalla 
relazione di Occhetto mi pare risponda seria-
mente, non volontaristicamente, alle attese, 

a questione oggi decisiva, il grande nodo da 
sciogliere per  sollevare l'attenzione del paese 
e l'orgoglio del partito , mi pare quella della 
riform a del sistema politico e delle rilorm e 

, Stanno cambiando le regole, na-
te con la Costituzione, cui la gente e le nostre 
stesse organizzazioni si sono sempre riferite: 
oggi un potere oligarchico si sta affermando, 
fuori dal terreno garantito dalla Costituzione. 
E la democrazia di massa i sempre più svuo-
tata. Credo che  lavoratori democristiani o 
socialisti siano come i nostri compagni fru-
strati nel vedere le nuove concentrazioni eco-
nomiche produrr e valori e cultura estranei, 
ostili a loro ed alle laro lotte. n una parola, n 
gioco c'è la democrazia di massa. e lo 
non credo che l'alternativ a sia oggi praticabi-
le al di fuori della ridefinizlone delle regole 
democratiche. Né che sia praticabile con il 
livello di contrasto nel nostri confronti 
espresso n questo momento dal Psl. Occorre 
dunque prima mettere mano a una riform a 
dello Stato e del sistema politico e, conte-
stualmente, de) modo di essere dei partili , 
compreso quello comunista. Sarebbe dunque 
sbagliato, da parte nostra, dare un appoggio a 
questo sistema del partiti : senza la realizzazio-
ne d'una effettiva centralità del Parlamento, 
senza una riform a della pubblica amministra-
zione che ponga su nuove e più efficienti basi 
il rapporto a cittadini , burocrazia, istituzioni, 
il rischio del deperimento del partil i di massa 
andrà avanti, alie degenerate oligarchie di 
partit o non si sostituiranno forme democrati-
che più avanzate bensì altre oligarchie sem-
pre più distanti dal cittadini . Altrettant o deci-
sivo è porre la questione dei diritt i e, come 
dicevamo a Firenze, sostenere i movimenti 
per  le «carte del diritti» . Per quanto ci riguarda 
dobbiamo rapidamente passare alla fase di 
attuazione delia riform a del partito , delle sue 
struttur e e del suo modo di lavorare. Ne ab-
biamo parlato molto ma abbiamo realizzato 
veramente poco. e lo sviluppo del 
carattere di massa del nostro partit o non vuol 
dir e riaffermar e la validità metastàtica del 
partit o di massa: ne abbiamo viste storica-
mente molte versioni. l problema di oggi è 
essere, meglio tornare a essere, su basi nuo-
ve, una organizzazione politica nel senso pie-
no, presente n tutt i gli strati popolari, capace 
di intervenire sui nuovi problemi e sulle nuove 
dislocazioni dei poteri. Qui si colloca il pro-
blema della democrazia interna che non si 
esaurisce nel rapporto, pur  necessario, mino-
ranze-maggioranze, ma si allarga sempre più 
al rapporto tra e di partit o e società, cui 
non danno risposta né le correnti, né i clubs. 

che va visto nel suo sfondo culturale, anche 
europeo: c'è inlatt i una scuola economica, de-
finit a «regolatton school» sorta in opposizione 
al tema reaganiano della «deregulation». Un 
termine che propone una riforma  delle istitu-
zioni, un intervento sullo Stato e programmi 
che rispondano ad un plano generale di gover-
no, di «regolazione» della società, non come 
elemento definitivo della storia della nostra 
epoca, ma come fatto storico provvisorio, non 
legato a schieramenti politici particolari , ri-
spondente a situazioni storiche e reali determi-
natesi in questi anni-, un modo di ostacolare
degrado di questo nostro mondo. l problema 
delle regole è questione istituzionale, ma an-
che legato a situazioni reali che, in qualche 
modo, traduce in termini modem! un tema 
toglìattiano, quale è quello del partit o di lotta e 
di governo. Senza un consenso di massa, an-
che la regolazione resta un'astrazione. 

Va perciò fatto anche un grande sforzo per 
articolare  nostro rapporto con le masse e 
con le forme nelle quali queste si organizzano, 
con un rapporto nuovo articolato e differenzia-
to con forze e movimenti, puntando ad una 
presenza egemonica, anche questa nel senso 
moderno del termine, non fissato cioè su un 
solo punto, ma articolato rispetto ai problemi 
reali. 

Esiste poi un problema delle istituzioni inter-
nazionali da regolare nel momento n cui è 
caduta l'egemonia americana, come i fatti re-
centi dimostrano, ha concluso Badaloni. Un 
nuovo sistema egemonico non può che essere 
policentrico ed anche questo è un fatto stori-
co, che ha riferimento  negli accordi per  il di-
sarmo, ma anche in altri fatti . Un «sistema 
mondo» policentrico con istituzioni che possa-
no contenere la spinta dlsturbativa sul piano 
nazionale e internazionale. 

A 
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Esprimo la mia consonanza con la relazione 
del compagno Occhetto - ha detto Badaloni -
n quanto rappresenta una continuità e una 

precisazione tematica rispetto al congresso di 
Firenze. S  è parlato di crisi del sistema politico 
e di degrado del paese e degli elfettl che tutto 

Questo ha sulla crisi dello stesso Pei, sulle sue 
(visioni interne, sul rapporto con gli -

tuali, se ne è parlato con un giusto aspetto 
descrittivo che ha avuto dagli interventi una 
risposta n positivo. i - ha proseguito Ba-
daloni - hanno usato il termine «regolazione» 

Sono d'accordo con il compagno Occhet-
to. E necessario riproporr e la centralità del 
programma - ha detto e o - il suo 
primato rispetto alla identificazione preventi-
va delle lorze politiche e sociali necessarie a 
costruire un nuovo blocco di alleanze. A fùria 
di dire che le idee senza forze non esistono, 
siamo rimasti senza idee e corriamo il rischio 
di avere sempre meno forze. È dunque ìndi-
spensàbile un progetto che esprima e 
un bisogno di senso e di consenso attorno ad 
obiettivi chiari e a regole certe. Una società in 
continuo mutamento come la nostra ha biso-
gno di riconoscersi in certi obiettivi fonda-
mentali che diano un significato alle principa-
li questioni poste dal mutamento medesimo: 
la pace, il lavoro, l'equilìbri o ambientale, l'in -
novazione tecnologica, l'equità sociale. l 
successo di una politica non può essere misu-
rato solo dalla quantità del prodotto econo-
mico. ma da quel livello che consente di rea-
lizzare i traguardi fissati dal progetto. n tal 
senso, la crescita deve essere subordinata al 
progetto. Quest'ultimo - non la prima - è la 
più efficace risposta alla complessità. a dif-
ferenza tra nuova destra e sinistra non è più 
riducibile  all'antitesi tra cambiamento e con-
servazione. a nuova destra oggi è fremente 
di cambiamenti e di dinamismo quanto, se 
non più, la sinistra. a differenziazione sta nel 
modo di concepire e soprattutto di gestire il 
cambiamento. Al centro del quale il compa-
gno Occhetto ha posto il problema della crisi 
del sistema politico e della sua riforma . i 
sembra e un po' poco e un po' troppo. 
Poco perché una riforma  polìtica è insepara-
bile da una riform a sociale. Troppo se l'obiet-
tivo della riform a delle istituzioni e il proble-
ma di una nuova governabilità democratica 
non si traduce, nella prospettiva immediata, 
n proposte nelle e scelte chiare. Personal-

mente sono favorevole a una modificazione 
del sistema elettorale in senso maggioritario. 
Questa è oggi una condizione necessaria, an-
che se ovviamente non sulficiente, per  rende-
re quanto meno possibile un'ipotesi di reale 
alternanza al governo di schieramenti diversi. 
Non serve coltivare illusioni o paure nel con-

front i della linea craxiana. a tendenza centri-
peta del sistema politico italiano deriva pro-
pri o dalle regole del gioco esistenti, che con-
sentono a un terzo partit o - ago della bilancia 
- di snobbare le capacità egemoniche di for-
mazioni e partit i tre volte più grandi. Un'ipo-
tesi di cambiamento maggioritario della legge 
elettorale potrebbe scardinare queste regole, 
e costringere il Psl a scegliere dove è con chi 
stare. E ancora, sono d'accordo per  una pro-
fonda riforma  del sistema bicamerale. a 
nessuna riform a dell'assetto istituzionale ha 
comunque senso se non è accompagnata da 
una radicale riorganizzazione della pubblica 
amministrazione, da un ampio decentramen-
to dei servizi pubblici. 

Voglio e sottolineare l'enorme valore 
che assume la riuscita dello sciopero genera-
le dì mercoledì. Non spio per  contenuti poli-
tici dello sciopero, ma anche perché premia 
un discorso ed un'azione molto equilibrati , 
ragionevoli ma decisi, sviluppati dal nostro 

gartit o nei confronti del sindacato per  contrì-
ulre al superamento delle sue difficolt à di 

rappresentanza, di autonomia e di democra-
zia in una linea di profondo rinnovamento. 
Per  un progetto riformator e e di alternativa è 
indispensabile una dialettica democratica 
nella quale il sindacato di classe non rinunci 
ad obiettivi di trasformazione e il partit o ope-
raio, ponendosi in una prospettiva di gover-
no, dia risposte non solo di lungo periodo e 
storiche, ma anche immediate ai problemi 
del lavoro. 

O 

 referendum - ha detto Claudio Petruccio-
li , della segreteria - hanno costituito una pro-
va difficil e e travagliata, dentro e fuori del 
partito . Abbiamo compiuto scelte chiare, sul-
la base di decisioni prese a maggioranza. Ab-
biamo assunto orientamenti attraverso un di-
battit o serrato, in cui le diverse opinioni si 
sono sviluppate appieno, e al termine del qua-
le si sono determinate anche iniziative diffor -
mi dagli orientamenti ufficial i espressi dal 
partito . Non voglio dilungarmi su questo ulti-
mo argomento, anche perché è stato affron-
tato con grande equilibri o nella relazione di 
Occhetto. Voglio però rivolgermi  a Napoleo-
ne Colajannl che ha - nel suo intervento -
sostenuto giustamente il diritt o delle mino-
ranze ad esprimersi e ad avere anche la possi-
bilit à di diventare maggioranze: penso che 
abbia motivo di riflessione chi nel dibattit o 
che ha preceduto  referendum sosteneva che 
il Pei dovesse avere una posizione diversa da 

. quella che ha avuto; alla prova dei tatti non si 
devono certo emettere sentenze, ma si può e 
si deve dire ciò che si è dimostrato giusto e 
ciò che si è dimostrato sbagliato. -
za dei referendum è per  molti versi esemplare 
per  il modo in cui dobbiamo affrontar e le 
scelte programmatiche e le sfide della inno-
vazione. l Pei ha saputo muoversi anche sul 
terreno programmatico. i fronte alle innova-
zioni proposte dalla realtà o da altre forze 
politiche, innovazioni che possono essere an-
che ambigue e rischiose - «destrutturanti» ha 
detto Occhetto -, possiamo arroccarci a dife-
sa dell'esistente o rilanciar e propri o sul terre-
no della innovazione e della riforma.  Con
referendum abbiamo scelto decisamente la 
seconda strada. È stata una scelta coraggiosa 
e rischiosa ma l'abbiamo compiuta e i risultati 
sono stati positivi: ed è molto importante, al 
di là degli stessi referendum. Se tutto il partit o 
si muovesse sempre con questo spirito sarem-
mo più pronti e più presenti di fronte alle 
molteplici esigenze che vengono espresse dal 
paese. a sfida deve essere portata sul terre-
no della : guai se lo scontro fosse 
fra chi innova o minaccia di innovare male, e 
noi che difendiamo ciò che c'è, inevitabil-
mente con scarsa efficacia. , 
per  diventare positiva ha bisogno dì noi. Que-
sta è la sostanza più forte della relazione di 

Occhetto. Vale in tutte le direzioni: per  la 
riforma  delle istituzioni, per  le scelte pro-
grammatiche, economiche e sociali, per  la 
battaglia delle idee e il rapporto con gli -
lettuali. E vale per  il tema centrale considera-
to nella relazione: la crisi del sistema politico. 

Oggi ci troviamo di fronte all'asfissia, alla 
paralisi del sistema politico. Ciò rende difficil i 
e a volte insolubili i problemi di rinnovamento 
anche sul terreno economico e sociale. o 
constatiamo anche n questi giorni con la crisi 
del governo Gorla. e grandi scelte che incal-
zano (l'orientamento dello sviluppo, la desti-
nazione delle risorse, ecc.) non possono es-
sere affrontate con il piccolo cabotaggio del-
le mediazioni politiche. Non sono d'accordo 
con l'analisi del pentapartito fatta da Borghi-
n), che mi sembra non colga a sufficienza le 
differenze tra il pentapartito e il vecchio cen-
trosinistra. l pentapartito non può essere 
considerato una tappa in un processo di «al-
largamento dell'area democratica» che può 
avere sviluppi evolutivi. È invece una scelta 
compiuta sulla base delle tesi dei preambolo 
e della governabilità, una scelta che si è rive-
lata non in grado di dare una risposta «dì 
sistema» alla crisi del sistema politico. Ora il 
Psi sembra accorgersi che l'ipotesi di affidare 
al pentapartito la governabilità non regge. l 
pentapartito ha distrutt o infatt i le basi della 
vecchia governabilità consociativa senza 
crearne di nuove. Ecco allora che l'alternativ a 
si propone, essa si, come riforma  del sistema 
politico in crisi. Certo, convengo con chi ritie-
ne che non bisogna caricarla di altri significa-
ti. a è e deve essere la riforma  del 
sistema politico, la messa a punto di un pro-
gramma capace di orientare e sostenere un 
governo delle forze di sinistra e progressiste. 

a risposta alla crisi del sistema politico è la 
risposta a un grande problema nazionale, con 
i corollari relativi alla vita delle i e 
alla governabilità. l contrario, mi sembra, di 
un atteggiamento «alla radicale». Noi, cosi, 
diamo un fondamento autonomo all'aiternati -
va, creiamo le premesse per  l'iniziativ a e per 
parlare alle altre forze politiche, per  chiamar-
le concretamente a misurarsi con i problemi 
cruciali che noi proponiamo. 

Autonomìa non è, ovviamente, autosuffi-
cienza; è consapevolezza di un obbligo che 
assumiamo: essere cioè noi, con le nostre 
proposte e la nostra condotta che diamo at-
tualità alla alternativa. e condizioni della al-
ternativa non dobbiamo andare a cercarle 
fuori di noi, dobbiamo fondarle e affermarle 
innanzitutt o in noi. Qualcuno ha detto anche 
qui che il Psi su questo terreno non sceglierà 
mai. a il problema noi dobbiamo porcelo 
diversamente, in modo dinamico e non stati-
co; mettendo a punto la nostra proposta poli-
tica in modo che per  ii Psi sia sempre meno 
facile non rispondere. Se chiamiamo il Psi in 
un ambito indefinito, in un disegno dai con-
tornì teorici non chiarito, continuerà a non 
ascoltare, a sottrarsi. a se lo chiameremo a 
misurarsi sul terreno preciso di una risposta 
alla crisi del sistema politico, fino a quando 
potrà continuare a non farlo? 

A 

Vorrei dire subito - ha esordito Gianni Bor-
gna - che sarebbe sbagliato isolare le difficol -
ta nostre da quelle dell'insieme della sinistra 
europea. Qui la sinistra è in crisi per  i limit i 
della sua cultura politica e delle risposte che 
non è stata in grado dì dare. l conflitto tra 
salari e prolitti , tra consumi e i è 
ormai solo uno dei conflitt i die attraversano il 
mondo contemporaneo. Ce ne sono altr i che 
riguardano il senso dei lavoro, ia qualità dello 
sviluppo, i rapporti tra i sessi e le generazioni. 
Si accentuano ì fenomeni dì frantumazione. 

a avanzano anche processi di concentrazio-
ne del potere politico, economico e Culturale 

che ridanno vitalit à al sistema. a sfera delle 
libert i apparentemente si allarga ma in realtà 
si stringe e diventa più accanito lo scontro 
sugli strumenti del dominio sociale. e 
a questo le risposte della sinistra n Europa 
appaiono deboli. Non reggono l'economici-
smo e lo statalismo, né la scimmiottatura del-
le mode correnti (radicalismo e americani-
smo, pensiero debole). a qui la necessiti di 
ripensare a una tradizione più adeguata a ri-
spondere alle grandi sfide. 

Allor a la nostra politica deve parlare di 
questo. a gente vuol sapere le nostre propo-
ste sul problemi concreti. Qui si misura la 
nostra credibilit à e affidabilità . Non voglio di-
re che l'alternativ a debba essere considerala 
una scelta tattica e intercambiabile. a non 
può essere una scatola vuota e nemmeno un 
obiettivo da rinviare. e significare e 
conlenuti che la qualificano, tali da farci can-
didare alla guida del governo e, attraverso le 
riform e istituzionali, condurre allo sblocco di 
un sistema politico ormai logoro. a una par-
te quindi dobbiamo avere e e proposte 
valide (e lotte di opposizione che le rendano 
riconoscibili) e dall'altr a dobbiamo cercare 
ciò che ci può unire e non ciò che ci può 
dividere dagli altri . 

e linea del Psi non favorisce l'alter -
nativa e più n generale la ricomposizione uni-
taria della sinistra. E vero che il craxismo na-
sce anche dagli error i della sondarteli nazio-
nale. a bisogna dire che esso si i caratteriz-
zato come variante italiana del neollberismo, 

Perciò è giusto «giocare a tutto campo». 
e è che non si torni a considerare 

strategia il compromesso e tattica l'alternati -
va. Negli ultimi tempi nel partit o è cresciuto il 
malessere. Questa crisi di identità va affronta-
ta con spirito aperto. o tornare al-
l'attacco sulle grandi questioni senza che ciò 
significhi bloccare la discussione. Non è la 
discussione che ostacola le decisioni. -
geneità dei gruppi dirigenti può essere -
cata solo a una condizione, che si rinunci  al 
centralismo democratico, nel quel caso sa-
rebbe giusto che chi dirige si assume tutte le 
responsabilità in quanto può essere sostituito 
da una minoranza che diventa maggioranza. 
Altrimenti , l'unica soluzione è continuare a 
perseguire il massimo di uniti . 

O 
A 

Nell'esame delle difficolt i per  la nostra 
proposta di alternativa si dovrebbe partir e an-
che dalla sensazione sempre più diffusa che 
la politica sia ormai staccata dal cittadini - ha 
detto o a -. l pentapartito, con i suol 
comportamenti, con il balletto degli interessi 
di parte e di colpi di scena che lo contraddi-
stinguono, accredita certamente questi im-
pressione di decadenza della politica e delle 
istituzioni. a la crisi è essenzialmente cultu-
rale, ha aggiunto. l neo-liberismo ha riversato 
in questi anni, nella nostra vita quotidiana,
suoi valori correnti, culturali , addirittur a mo-
rali , di etica e questi valori hanno inciso cosi 
profondamente da dare vita a nuovi rapport i 
economici e sociali, a nuove visioni della so-
cietà. Si è trasformala la stessa vita nei luoghi 
di produzione, si sono create nuove grandi 
sacche di povertà (e non solo al Sud, altret-
tanto gravemente n tutta la fascia montani 
dove cadono tutt i gli indici, dal reddito all'a-
bitabilità) . i di questi valori del 
neoliberismo può anche spiegare un fenome-
no come quello dei Cobas, il ritomo cioè ad 
esasperazioni rivendicative con la rinuncia a 
diriger e i processi di cui si è . Abban-
dono della politica, dunque? No. a gente 
rimane interessata alla politica come stru-
mento che condiziona anche la sua vita, al di 
là del cinismo che può apparire diffuso nei 
discorsi che spesso si ascoltano. Ed ecco che 
torna la questione delle grandi scelte cultura-
li . e élite al potere continuano a parlare - e 
lo facciamo anche noi da sinistra - di pro-
gresso e modernità, ma non riusciamo a defi-
nirn e il senso e le finalità, ad indicare che 
l'uomo è la suprema misura della società. Sla-
mo quindi di fronte ad una crisi della nostra 
stesse cultura mentre si impongono sempre 
più scelte (sì veda il referendum sui nucleare) 
che ci costringono a riflettere  sui grandi temi 
della vita delle trasformazioni forti , del futuro. 
E qui riappare dunque , e una funzione 
del socialismo, e ricompare in tutta la sua 
forza il nlolo fondamentale che deve avere un 
partito : quello di organizzatore della società. 
Questo ripropone la questione del partit o co-
me grande intellettuale collettivo, non specia-
listico ma che testimonia i grandi problemi 
dell'uomo e cerca di risolverli  anche nella 
quotidianità, in questo senso va riconquistata 
una nuova legittimazione anche del Pei, non 
facendo della nostra «diversità» una pretesa 
astratta, fondandola sul modo n cui diamo 
voce ai bisogni della gente, ai fenomeni della 
società. Su questo dovremo fondare anche la 
stessa riform a del partit o di cui stiamo discu-
tendo, che potrà avere successo solo se riferi-
ta non tanto a misure organizzative quanto ad 
un forte chiarimento e, forse, a una «uova 
impostazione dei suoi fini . 

A 

Sono d'accordo - ha detto a Vagli, 
responsabile della sezione protezione civile e 
volontariato - con l'esigenza posta da Oc-
chetto di privilegiar e rispetto agli schieramen-
ti contenuti, programmi, diritt i fondamentali 
dei cittadini . n sette anni Parlamento e mag-
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gloranza non hanno approvato la legge che 
istituisce  Servizio di protezione civile nazlo» 
naie e a tutt'oggi opera la legge 996 del 1970 
tutta a sul momento dell'emergenza. 
l ministro del Tesoro, riferendosi ad una spe-

sa pubblica che non ha mal line, parla di una 
catena di Sant'Antonio e continua a chiamare 

» le catastroll che sempre più fre-
quentemente colpiscono  nostro paese, dal 
terremoti alle alluvioni, e che naturali non 
sono, Amalo propone o delle assi-
curazioni private come nuovi soggetti di pro-
tezione civile quali garanti di maggiore rigore, 
efficienza e controllo. Eppure e al governo 
che compete la politica di prevenzione, che 
presuppone la programmazione, o 
coordinato, l superamento della (rammenta-
tlone. a una politica di prevenzione dal 
danni provocati da terremoti e alluvioni non 
estate, nonostante ormai si sappia esattamen-
te cosa ala necessario fare. Non esistono bi-
lanci seri su costi, stato della spesa, risultat i 

. A vent'annl dal terremoto del 
Bellce, la Finanziarla '88 prevede ancora 800 
miliard i per  la ! Noi diciamo 
ohe occorre respingere la cultura del post-
catastrofe, della riparazione e che, viceversa, 
>l la necessario rimuovere  guasti, gli squili-
bri ,  ritardi  da cui le catastrofi»! originano. V
sono tuttavia responsabilità anche nostre: sia 
per  la mancata approvazione di leggi che at-
tendono da troppo tempo: Protezione civile, 
Volontariato, a del corpo del vigili del 
fuoco! ala per  ritard o con cui si afferma 
dentro le i (Parlamento, Comuni, 

) una concezione nuova della Prote-
zione civile, E possibile eliminare sprechi e 
clientelismi procedendo ad una ricomposi-
zione della spesa pubblica ed operando una 
riconversione da leggi di settore a progetti. 
Serve un metodo di lavoro interdisciplinar e 
sul fronti del saperi e delle responsabilità. . 
tanto noi dobbiamo liberarci da un metodo di 
lavoro chiuso a settori, volti a fare  propri o 

» con relativa pagella, per  recupera-
re, invece, un metodo per  progetti che è tut-
l'altr o che estraneo alla nostra cultura, E -
portante che questo accada in generale, ma 
vale soprattutto per  una sezione di lavoro co-
me la Protezlbne civile e 11 Volontariato che di 
per  se e moltissimi settori senza poter 
essere ridott a a nessuno di essi. n questo 
quadro sari possibile la valorizzazione del 
movimento di volontariato quale soggetto po-
litic o e non come supplente dello Stalo. n 
questo modo potrà venire un contributo reale 
ad una politica che fondi sul programmi e le 

e le possibilità di convergenze di massa 
per  una politica riformatric e 

o ascoltato con grande e e spe-
ranza la relazione di Occhetto che cade n un 
momento e della vita del partito , ha 
detto i Berlinguer  rilevando il turbamento 
presente nel corpo del militant i e degli eletto-
ri comunisti. C'è la sensazione che se non 

o possiamo rompere gli ormeggi 
di una forza che può rischiare la deriva. Certo 
è difficil e mantenere un elettorato come
nostro all'opposizione per  oltr e 40 anni, ha 
proseguito Berlinguer, Non critico né sottova-
luto le difficolt i oggettive, l'alternativ a non è 
storicamente dietro l'angolo, critico l'esita-
zione, , la lentezza nella decisione 
politica, Certe decisioni assunte fuori tempo, 
anche «e giuste, perdono di incisività, l'osta, 
colare certe e nuove per  poi accettarle 
con une sorta di corsa al recupero mina la 
nostra e di partit o che guida la tra-
sformazione, Occhetto ha parlato di rottur a 
delle continuiti , ha detto una cosa giusta: l'al-
ternativa come scelta di fondo che sollecita 
una e di aspetti rilevanti della tra-
dizione comunista e della sua cultura. Perché 
questo amletismo? Perché slamo figli della 
consociazione n una società più matura e più 
complessa di quella del dopoguerra quando 

ausata cultura fu fondala. a qui la crisi del 
stema politico che e l'aperlur a al so-

ciale, Usciamo subito con una proposta ener-
gica e netta - ha detto Berlinguer  - una rifor -
ma elettorale per  1 comuni, per  la Cee, per  il 
Parlamento, o aspetto riguarda la natura 
delle riform e e qui c'è molto del nostro «pri-
mitivismo» di tipo statalistico. Occorre lare 
una battaglia a di massa nel Pel per 

e sulla cultura processuale, del mec-
canismi, del primo atto, dell'organicità non 
aprioristica, della verifica dell'efficacia e della 
fattibilità , per  guardare a ciò che si sposta 
nelle condizioni della gente, delle gerarchie 
sociali, degli equilibr i di potere. Una rivolu-
zione culturale profonda da fare per  recupe-
rare anche la crisi del rapporto con gli -
lettuali che hanno colto l'eccesso di declama-
zione della politica. Una situazione che ha 

o anche sulla crisi degli enti locali dove 
siamo forza di governo. Berlinguer  ha richia-
malo una contraddizione per  cui mentre au-
mentano  comunisti fra gli i con 
compiti di gestione degli enti, dove di fatto la 
«conventlo ad exludendum» viene a cadere, 
nelle istituzioni rappresentative assistiamo ad 
un nostro calo. l nodo è il partito , che deve 
lare  conti con una complessità del sociale 
sempre più forte ed articolata. Nascono
club, cerchiamo di fare n modo che arricchi -
scano l partito , la ricerca, l'analisi, la possibi-
lit à di articolare la nostra organizzazione in 
rapporto alla nuova articolazione sociale. 

va che è al centro di quel turbamento. 
Quali sono le radici delle difficoltà? Non 

credo stiano nell'ambiguità delle nostre posi-
zioni (cioè n e chiarezza, co-
me ha detto Borghinl, nel privilegiar e l'allean-
za col Psi) e nemmeno nel fatto che di fronte 
all'obiettiv o di costruire l'unit à della sinistra 
restano d'altr a parte le divergenze con la poli-
tica socialista. Questi problemi ci sono, è ve-
ro, ma sono la manifestazione di una difficol -
tà di fondo. Essa sta nel fatto che n questi 
anni è sembrato che si affermasse in modo 

e n tutto l'Occidente una linea di 
ristrutturazion e e modernizzazione con forti 
accenti neoliberisti e conservatori e che tale 
linea - fatta propri a n a dal pentapartito e 
dal governo Craxl - fosse una linea vincente 
che sconvolgeva le basi delle nostre alleanze 
sociali, a e a il Pei. a qui la 
diffusa sensazione di una difficolt à strategica 
e di una caduta radicale delle ragioni e della 
credibilit à della scella dell'alternativa. 

e novità della situazione, è questo 11 pun-
to, rimettono n discussione queste sensazio-
ni, la diffusa convinzione del rilancio di un 
capitalismo vincente e forte, tale da vanifi-
care qualsiasi politica di riforme. Oggi riemer-
gono nell'economia mondiale squilibr i e con-
traddizioni di fondo. n campo nazionale 
emerge con chiarezza che il tipo di moderniz-
zazione economica che c'è stata non solo 
non è servito a qualificare le basi del sistema, 
ma ha aggravalo gli squilibr i e ha prodotto un 

o di spinte progressive e regressive. 
, , con più evidenza le 

ragioni di una critica di fondo a questo tipo di 
sviluppo: è questo il fondamento oggettivo 
della nostra linea di alternativa democratica. 

a tutto questo discendono tre conseguen-
ze. a prima: se questo è il senso delle novità 
che emergono e del problemi che abbiamo 
davanti e che dobbiamo affrontar e e risolve-
re, allora  tema della priorit à programmatica 
non è cosa quasi ovvia. Significa e porre 
con forza al centro  nuovi problemi e le nuo-
ve domande che si pongono n questa fase 
alla cultura politica della sinistra, significa svi-
luppare un'elaborazione che riafferm i l'auto-
nomia culturale del Pel. a seconda conse-
guenza; se questi sono  problemi, allora non 
c'è contraddizione tra  denunciare le scelte 
del fisi e proporr e al tempo stesso un con-
front o unitari o per  una nuova politica riforma-
trlce. E non c'è contraddizione tra il combat-
tere la linea della e e lavorare per  ricercare 
punti di convergenza sul tempi eli una nuova 
socialità, di un nuovo rapporto tra etica e 
politica con forze cattoliche riformatrici, 
esterne ma anche interne alla . a terza 
conseguenza: questo o di problemi si-
gnifica che  programma deve avere una base 
cultural e forte, e che n questa luce bisogna 
affrontar e il tema del rapporti tra i 
e partito , riproposto anche dalle vicende del 
referendum, a questione vera è che bisogna 
superare sia  limit i declamatori della nostra 
politica, sia al contrarlo la riduzione della po-
litica a tecnica, a pragmatismo, e che occorre 
sollecitare gli i a un impegno di 
analisi critica del processi reali n corso e a un 

o comune per  una elaborazione pro-
gettuale sul problemi che questa fase ci pone. 

O 
O 

a crisi del sistema politico - ha detto Enri-
co , della segreteria regionale del 
Pel piemontese - ha determinato una -
sionante ridislocazione dei poteri, sotto se-
gno conservatore. Cosi è avvenuto per  le au-
tonomie locali, il cui ruolo in questi anni è 
stato svuotato dalla politica finanziaria del go-
verno centrale. Così è avvenuto per  11 potere 
legislativo, nella realtà trasferito all'esecutivo, 
attraverso il ricorso sistematico ai decreti leg-
ge. e grandi imprese si appropriano di fun-
zioni pubbliche. Enrico o ha citato 
l'esemplo del o a Torino, dove la Fiat 
decide prima e di più del Comune. o stesso 
è accaduto nel campo , che 
è stala concentrata nelle mani di poche hol-
ding che fanno capo al più potenti gruppi 
economici del paese. o ha fatto questi 
esempi e 11 ha messi a confronto con l'atteg-
giamento delle forze politiche. l Psi - ha det-
to - ha intuit o questo stato di cose e la sua 
proposta di riform a e (presidenzia-
lismo e referendum come plebiscito) tenta di 
dare una risposta che delinca un «capo» forte, 
il presidente, circondato però da un governo 
debole. a , e vive la crisi del sistema 
politico come crisi della propri a centralità -
ha osservato o - ma non ha niente di 
meglio da rispondere che il pentapartito stra-
tegico. 

Nel dichiararsi d'accordo con la cornice 
offerta dalla relazione di Occhetto, o 
ha però posto l'accento sulla necessità di 
tracciare più nel merito una proposta del Pel 
che delinei una nostra linea sulla ridislocazio-
ne del poteri. l punto di partenza, secondo 

, è come si esercita il potere del 
popolo. Prima di tutto - ha osservato -
do - c'è il problema della riform a elettorale, 
una riform a che consenta ai cittadini di inter-
venire non solo nella delinizione della rap-
presentanza, ma sulla formazione dei pro-
grammi, delle maggioranze e dei governi. a 
riform a dell'istitut o referendario, con l'intro -
duzione del referendum proposllivo, è il se-
condo punto sul quale ha insistito . 

e  rilancio della riforma  delle autonomie 
locali e del regionalismo, che abbia al propri o 
centro un forte riconoscimento dei diritt i di 
autogoverno attraverso forme di federalismo 
e la potestà . 

E 
E 

Voglio sottolineare un punto della relazio-
ne di Occhetto - ha esordito Giuseppe Chia-
rente - che aveva rilievo centrale e non è 
slato molto sviluppato dal dibattit o sin qui 
svolto, Cioè il significato che assumono per  la 
nostra politica le novità e sul plano 
mondiale e nella realtà italiana. i pare giusto 
sottolineare queste novità soprattutto per  evi-
denziare come  mutamenti intervenuti - in 
particolar e la crisi delle politiche neollberiste, 
l'esaurimento del ciclo reaganlano - medili-
chino la situazione oggettiva. Queste modifi-
cazioni ci devono alutare nell'avviate -
ziativa che superi 11 turbamento che ha colto 11 
partit o e dunque anche per  affrontar e  pro-
blema della credibilit à della linea di alternali-

O 
N 

conferenza energetica, che noi abbiamo vo-
luto ma poi abbiamo lascialo gestire agli altri . 
E altre sono state le occasioni che non abbia-
mo saputo cogliere: l'attiv o nazionale delle 
sezioni di fabbrica nel quale pareva ci fossi-
mo decisi a mettere al centro la questione del 
lavoro, a conferenza sulla giustizia alla quale 
non abbiamo saputo far  seguire la proposta di 
legge popolare come ci eravamo ripromessi. 
E poi perché non abbiamo sostenuto con for-
za la proposta del referendum consultivo? 
Cosi, perché dopo il Ce del luglio scorso non 
abbiamo tenuto la sessione sullo stato del 
partit o che avevamo deciso? E perché la no-
stra opposizione al governo e alla Pnanziaria 
è rimasta tutta chiusa dentro le aule del Parla-
mento? n una parola lo credo che dobbiamo 
affermare con forza che slamo alternativi a 
questo sistema capitalistico speculativo e alle 
sue degenerazioni. Altriment i su quali basi 
possiamo costruire alleanze e con chi? Sem-
mai l'interrogativ o è se abbiamo le e e le 
potenzialità per  raccogliere la sfida capitalisti-
ca. Credo che le abbiamo, si tratt a di rompere 
gli indugi. Si tratt a di avere orecchie attente 
per  il clima e le potenzialità che vengono 
dallefabbriche e dal paese. Ora non vorrei 
che dopo aver  sottovalutato queste potenzia-
lit à credessimo adesso con la riuscita dello 
sciopero generale di aver  risolto tutti i nostri 
problemi. a la disponibilità verso di noi c'è 
anche da parte di altri strati sociali: nella mia 
città, a Treviso, artigiani e commercianti e 
larghi strati di cittadinanza stanno guardando 
con favore l'esperimento della giunta che ve-
de e a noi le forze laiche e socialiste e 
la e all'opposizione nonostante la sua gran-
de forza elettorale. Questo è un esempio che 
le nostre possibilità di costruire programmi 
largamente condivisi e schieramenti ampi, 
senza essere prigionier i delle formule e delle 
esclusioni di principio , è una realtà. Si tratt a 
dunque di uscire o per  scon-
giurare i suoi effetti devastanti. 

O 

Voglio riportar e qui - ha dello Peron - il 
malessere della maggioranza dei compagni o 
dei cittadini che guardano a noi come grande 
forza di cambiamento: ci rimproverano un 
offuscamento di questa spinta. E devo dire 
che ascoltando la relazione del compagno 
Occhetto - che pure condivìdo - ho avuto la 
sensazione di sentir  ripetere cose già sentile. 

o avuto la sensazione che, nonostante alcu-
ni spunti innovativi che ho apprezzato, per 
superare le difficolt à cadiamo nella tentazio-
ne di alzare  tiro, o al punto di diventare 
difficilment e comprensibili. Eppure mi pareva 
che, a cominciare dal Comitato centrale del-
l'anno scorso, avessimo imboccato la strada 
giusta. e  primo o è venuto dalla 

l punto decisivo - ha detto o Stefa-
nini, responsabile della commissione agraria 
- è forse contenuto n questa affermazione 
della relazione di Occhetto: l programma, il 
progetto è la leva, la misura delle alleanze 
sociali e politiche». o in questo mo-
do il problema del rapporto con il Psi si gioca 
sulla nostra capacità di avere quel progetto e 
posizioni chiare su questioni specifiche. Un 
progetto che appaia convincente e che sia 
riconosciuto tale da un ampio schieramento 
di forze. 

Se  Psi ha oggi una politica che condige 
con la nostra, come contrastarla? Certo, pun-
to per  punto, fatto per  fatto, come è stato 
detto. a anche con una capacità progettua-
le che spinga ad un confronto sul contenuti e 
rilanci la sfida. Questa mi pare una posizione 
persuasiva. Un progetto perciò, che parta dai 
mutamenti in atto sul piano nazionale e mon-
diale caratterizzati da processi di concentra-
zione economica, che hanno una dimensione 
sovranazionale di concentrazione del potere 
e di influenza politica sugli Stati e sulle sedi 
sovranazlonall. Nello stesso tempo assistiamo 
a processi di frantumazione sociale, all'esplo-
sione di corporativismi, localismi e radicali-
smi. l sistema politico e 1 partiti , cosi come 
sono, si trovano nel mezzo di questi processi 
ma stanno perdendo la loro capacità di rap-
presentanza generale. Per  esemplo, nel siste-
ma agroindustriale è comparso un nuovo po-
tente progetto: la grande multinazionale che 
concentra nelle sue mani  potere di control-
lo, le nuove tecnologie, la ricerca scientifica, 
dà alle e l'inpu t produttivo , influenza 
governi e comunità europee. Come può il 
produttor e piccolo, disperso, contrastare si-
mili processi se non si promuove un rinnova-
mento dello Stato che sia capace di rappre-
sentare interessi generali (quelli del coltivato-
re, ma anche quelli ambientali, dell'occupa-
zione, del o di cui i grandi gruppi 
si disinteressano). n realtà il processo di con-
centrazione guidato dalle multinazionali am-
plia l terreno delle alleanze e dei campi n cui 
queste possono realizzarsi e fa emergere due 
esigenze: la necessità di misurarsi sulla di-
mensione sovranazionale (europea), sulla 
quale per  la verità dobbiamo farci parecchia 
autocritica, e sulla dimensione regionale. Una 
riform a e deve avere questi due ri-
ferimenti precisi: l'unit à europea e  decen-
tramento al fine di combinare l'elemento na-
zionale con quello intemazionale nel nostro 
programma. 

e ragioni delle nostre difficolt à comunque 
non stanno tanto nell'incapacità a sviluppare 
un discorso positivo col Psi o a criticar e più 
fortemente la sua politica, né nella scarsa 
comprensione dei mutamenti sociali, e nem-
meno nella mancanza totale di proposte ade-
guate (mi sembra anzi che su questo piano ci 
sia un eccesso di autoflagellazione) ma risie-
dono nelle difficolt à di costruire un progetto 
politico all'altezza dei problemi e delle di-
mensioni di cui ho parlato e nella capacità dì 
dirigere qui ed oggi il partit o e la lotta politica. 
Bisogna e sul problemi concreti (ve-
di Finanziarla) mentre costruiamo un pro-
gramma di rinnovamento della società -
na. 

A 

Sono d'accordo con l'affermazione di Oc-
chetto - ha detto Gianni Farina, segretario 
della Federazione di Zurigo - sulla necessità 
di fronteggiare i problemi odierni con un 
grande sforzo di convergenza ed una fuoriu-
scita da tutti gli schemi angustamente nazio-
nali. Gli immigrati nei paesi europei hanno già 
fatto i conti da tempo con tali problemi inne-
stati nella crescita dei grandi potentati econo-
mici a dimensione multi-nazionale, Abbiamo 
vissuto sulla nostra pelle il clima della divisio-
ne e della contrapposizione, Ecco perché la 
crisi italiana la viviamo dentro la crisi più ge-
nerale dell'Europa. Non il prevalere della divi-
sione e degli interessi egoistici nazionali, ma 
una visione unitari a e sopranazionale dell'Eu-
ropa che ne rilanci la funzione alla quale può 
legittimamente aspirare; su questo si dovrà 
andare alle elezioni europee del 1989 facen-
done un momento alto della nostra iniziativa 
che dovrà vedere protagonisti anche tanti mi-
lioni di emigrati. l congresso di Firenze è 
stato un momento fondamentale per  tutti . Per 

gli immigrati l'affermazione secondo cui sia-
mo parte integrante della sinistra europea ha 
valore strategico. Noi lavoratori all'estero sia-
mo parte di questa sinistra. l contributo di 
un grande partit o del movimento operaio co-
me il nostro può scaturire l'impulso decisivo a 
far  si che le tematiche riguardanti tante mi-
gliaia di immigrat i divengano sempre più pa-
trimoni o collettivo di un ampio schieramento 
democratico e progressista capace di incide-
re nelle coscienze della gente. Si tratt a di 
cambiare mentalità, modi di pensare, schemi 
vecchi ai quali tutti siamo rimasti per  troppo 
tempo attaccati. È in questo contesto che la 
battaglia per  i diritt i degli immigrati supera il 
momento rivendicativo ed umanitario, diven-
ta qualcosa di più ampio: maturazione di una 
nuova solidarietà, lotta per  l'alternativa , impe-
gno quotidiano nel sociale. Ecco allora il va-
lore vero delle riforme  per  nostri lavoratori 
all'estero: rinnovamento degli organismi elet-
tivi , anagrafe e censimento degli immigrati , 
politica culturale, ruolo dello Stato e delle 

i nell'approccio a tematiche cosi ine-
dite e complesse. Conferenza nazionale del-
l'emigrazione, all'altezza della maturazione e 
della crescita in atto. A proposito del Psi e del 
rapport i che dobbiamo avere con questo par-
tit o voglio dire che l'unit à non è una afferma-
zione vuota di contenuti. à dobbiamo 
cercarla e costruirla sulle cose da fare. Per 
quel che ci riguarda, per  esemplo, sul pac-
chetto emigrazione che abbiamo proposto 
all'attenzione delle organizzazioni democrati-
che sui tanti problemi che assillano i nostri 
lavoratori ; in una politica, in definitiva, che 
interessa milioni di uomini e di donne. 

O 

Uno dei primi interventi - ha detto o 
Pettinar! della Commissione organizzazione 
nazionale - accusava la relazione di essere 
troppo ambiziosa, lo credo invece che dare 
uria definizione nuova degli aspetti -
zionali e del nostro paese è una necessità 
urgente. l limit e della nostra discussione mi 
pare infatt i sia stato sin qui quello di credere 
che fossero necessari solo alcuni aggiusta-
menti per  riaffermare  nostro ruolo nella so-
cietà. Non è cosi. E che non fosse così è stata 
anche la sensazione del nostro partit o che sta 
vivendo una fase di sfiducia e sbandamento. 
Non dobbiamo commettere l'error e di consi-
derare questo sbandamento come una psico-
si autopunitlva di massa. È invece, secondo 
me, la conseguenza della presa d'atto della 

a della nostra risposta di fronte 
alla crisi generale. Non è e la defi-
nizione dei nostri compiti se partiamo dalla 
affermazione contenuta nella relazipne che si 
deve aprir e una nuova fase. Perché questo 
comporta una necessità di sviluppo ulterior e 
della piattaforma di Firenze. Questa esigenza 
deve trovare anche la sintesi in una proposta 
chiara e netta dì iniziativa politica che mi pare 
non ci sia ancora. 

Se  punto da cui partir e è la crisi del siste-
ma politico, è chiaro allora che l'alternativ a 
deve avere tutti i connotati di una nostra ri-
sposta a questa crisi. a quindi non 
deve essere la ricerca solo di un altro schiera-
mento e nemmeno solo la ricerca di un rap-
porto col Psi. Anzi propri o qui sta uno dei 
nostri limiti , nel non aver  colto appieno il 
disegno conservatore di questi anni che ha 
avuto nel Psi un portabandiera spregiudicato. 
l nostro compito quindi è costruire le condi-

zioni per  l'alternativ a attraverso un rinnovato 
o programmatico e una verifica nella 

società. Qui deve trovare pieno significato la 
nostra svolta. a stessa riforma  istituzionale 
nasce da questa esigenza. C'è un terreno in 
parte positivo per  costruire le condizioni del-
l'alternativa . Ci sono segnali che vanno colti: 
la manifestazione dei pensionati, lo sciopero 

generale, l protagonismo giovanile sui temi 
ella pace. o di fare dell'alternativa 

una risposta chiara alla crisi polìtica mi pare 
molto ambizioso. Ci vorrebbe un partit o in 
altra salute, ma molto dipende anche dalla 
chiarezza che a partir e da questo Comitato 
centrale siamo in grado di fare. Poi è decisivo 
individuar e un nuovo modo di fare politica, 

Gensare in concreto alla riforma  del partito . 
na società articolata chiede un'articolazio-

ne del partito, a per  funzionare deve avere 
una forte direzione politica, regole chiare di 
direzione. Altriment i si afferma la frantuma-
zione del partito. 

politica di rinnovamento indipendentemente 
dai problemi della riform a del sistema politi -
co, del modo di governare, dei meccanismi 
di amministrazione, del rispetto dei diritt i dei 
cittadini . Non basterebbe quindi aggiungere il 
Pei al pentapartito per  determinare la svolta, 
né basterebbe - ha aggiunto Parisi - un'al-
leanza Pcl-Psl che peraltro oggi appare sem-
pre più difficil e anche a livello locale. 

a democratica appare in primo 
luogo come un processo di rivolgimento nel 
rapporto partiti-società, partiti-istituzioni . 
Non è né una formula immediata - ha sottoli-
neato Parisi - né un processo senza fine, ma 
una proposta che può cominciare ad agire sin 
d'ora nel senso dì un confronto e di una lotta 
per  i contenuti concreti della riform a demo-
cratica dello Stato. 

Per  Parisi  processo di alternativa demo-
cratica può comprendere passaggi intermedi, 
a livello locale ma anche nazionale, per  dare 
risposta a problemi urgenti, siano essi econo-
mici, i o di comportamento. A que-
sto riguardo ha citato il caso della giunta di 
Palermo mettendo in evidenza l'error e del Psi 
che ha finit o per  scegliere le forze più conser-
vatrici . o pochi mesi di quell'esperienza -
ha detto Parisi - si cominciano a vedere
primi risultati , il vecchio sistema di potere si è 

. o riferiment o al programmi 
e a nuovi metodi di governo sono due punti di 
riferiment o che introducono moment! di al-
ternativa. Su questo terreno va lanciata la sfi-
da al Psi e alle altre forze disponibili. 

O 

Non mi nascondo che la diversità di com-
portamento che net voto referendario ha ca-
ratterizzato anche autorevoli compagni, al di 
là dei problemi di coscienza, pone anche pro-
blemi politici , ha detto Gianfranco Bartolini , 
rilevando come nel paese siano cresciute 
specificità e frammentazioni, movimenti che 
provocano anche aspri scontri nella società e 
fra gruppi di pressione. Se il partit o non crea 
e favorisce nuovi luoghi ed occasioni di con-
front o riuscirà sempre più raramente a co-
struir e iniziative ed unità. l divario si fa gran-
de fra chi fa politica a tempo pieno e gli altri : 
i sindacalisti, gli amministratori , i cooperatori, 
gli ambientalisti, gli intellettuali . Se il partit o 
non e a tutti di «sporcarsi le mani» resta 

Vittim a della frammentazione, della separa-
zione, delle specializzazioni. a situazione 

e obblighi e ruoli sempre più difficil i ai 
gruppi dirigenti per  cui non credo che possia-
mo continuare ad affidarci in modo presso-
ché esclusivo agli specialisti della politica, ai 
vertici anche se illuminati . l problema è quel-
lo di definire le grandi linee di un programma 
di trasformazione, di approfondire li dibattit o 
sul partit o e la sua identità, sulla sua vita de* 
mocratica, non accentuando i caratteri della 
nostra diversità o la forza del numeri, dei voti, 
ma aprendosi di più alla società, al suoi movi-
menti di aggregazione sollecitando anche lo 
svilupparsi di centri per  la ricerca, il dibattit o 
politico. 

Un programma oggi deve rimettere in di-
scussione l'esistente e fare ì conti con altr i 
orientamenti cultural i e , come condi-
zione perché il nostro stesso patrimonio resti 
nel circuito del progresso. l rinnovamento 
politico e ideale della sinistra indicato a Fi-
renze è un processo difficile . a parte 
una componente della sinistra, il Psi, è appar-
sa prevalentemente impegnata a competere 
sul terreno delle quote di potere, con l'uso 
spregiudicato del pendolarismo che ha peg-
giorato i nostri rapporti a livello locale. a 
non abbiamo brillat o neppure noi né nella 
individuazione delle linee programmatiche, 
né nell'analisi della politica socialista. A Fi-
renze abbiamo detto che fondamentale è il 
rapporto col Psi, che appaiono oggettivamen-
te superati i vecchi schemi di contrapposizio-
ne socialdemocrazia-comunismo, che è al-
l'ordin e del giorno una nuova sinistra riforma -
trice. Nonostante 1 nostri tegami unitari dì 
massa non è stata sufficientemente presente 
per  sollecitare il dibattit o e il confronto, per 
chiamare all'opera di rinnovamento non solo 
i partit i del movimento operaio e delle altre 
forze democratiche progressiste, ma più in 
generale la vasta area di personalità, di com-
petenze, di forze e di movimenti che com-
pongono la società. A me sembra che la di-
scussione sul futuro sia aperta anche nel Psi, 
ha concluso Bartotinì . C'è un conflitt o tra chi 
sembra o solo a sostituire la e nella 
politica moderata e chi pensa che la scelta di 
governabilità, della collaborazione-competi-
zione con la e possa essere la premessa per 
l'alternativa , e che per  l'alternativ a si possa 
lavorare fin da oggi. 

Considero la relazione di Occhetto un 
grosso contributo a rimuovere il partit o dalle 
difficolt à di iniziativa politica in cui si trova da 
tempo, ha detto Giovanni Parisi, capogruppo 
all'assemblea regionale siciliana. o 
calare le analisi e le indicazioni dì questa rela-
zione nel partit o facendogli svolgere tutto il 
carattere di movimento, di nuova fase di lotta 
che esse prefigurano. 

Certamente - ha osservato Parisi - la rela-
zione va approfondita e precisata nei termini 
concreti e specifici delle varie riform e che 
formeranno l'insieme della riforma  del siste-
ma politico, cosi come vanno meglio appro-
fonditi i termini delle questioni sociali, del 
blocco sociale, delle riform e economiche, 
delle alleanze attorno al programma econo-
mico sociale dell'alternativa. 

Credo - ha continuato Parisi - che sia giu-
sto e non allarmistico parlare di «grande de-
grado» del stilema politico italiano nel suo 
complesso; vi è infatt i un distacco sempre più 
profondo dei cittadini dalle istituzioni, dalla 
politica, dai partiti , un disprezzo sempre più 
diffuso per  i cosìdetti «politici», per  l'occupa-
zione del potere da parte dei partiti , n questo 
contesto e sempre più difficil e difendere an-
che il nostro partit o da un giudizio che è cer-
tamente indiscriminato ed ingiusto, ma che è 
sempre più crescente e che tende ad omolo-
garci. E ciò - ha osservato Parisi - può acca-
dere in quanto non siamo riusciti a proporr e e 
fare avanzare proporle di modifica del fun-
zionamento delle istituzioni, della vita pubbli-
ca. E per  questo che concordo pienamente 
con l'impostazione che vede come contenu-
to fondamentale dì una linea dell'alternativ a 
da noi proposta, quella della riform a dello 
Stato e delle autonomie. l dire, quindi, che 
l'alternativ a democratica non è una formula 
politica, né una somma di parti è giusto pro-
prio nel senso che non si può ipotizzare una 

O 
A 

È stata posta al centro dell'iniziativ a del 
partit o - ha detto Edoardo Perna - la riform a 
del sistema politico. È certo un tema dì gran-
de importanza e urgenza; e ho notato che la 
relazione pur  non approfondendo certi temi, 
ha accennato a questioni delicate, come la 
«sfiducia costruttiva» e il voto segreto in Parla-
mento, senza opporre le pregiudiziali negati-
ve del passato. Si vedrà, naturalmente, che 
cosa ne verrà fuori, nell'insieme, nei prean-
nunciati incontri bilateraìi tra i partiti . Vorrei 
ricordar e che anche le forze democratiche, 
anche noi, anche i sindacati unitari hanno in 
qualche misura contribuit o al degrado del si-
stema, come con la costituzione del comitati 
di gestione delle Usi su base lottizzata, Ag-
giungo che prima, durante e dopo i lavori 
della commissione Bozzi, ci siamo trovati di 
fronte a significative difficolt à nell'indicar e in-
terventi innovatori in materie che avrebbero 
dovuto essere naturalmente a noi congeniali. 

i riferisco ai temi del governo dell'econo-
mia, del rilancio della programmazione, del 
rapporto sindacati-forze polìtiche, delle auto-
nomie locali e regionali e dei loro reciproci 
rapporti . a 11 punto su cui desidero attivare 
l'attenzione è il seguente: è propri o vero che 
la riforma  istituzionale, pur  così importante, è 
oggi l'unico varco verso l'alternativa? Se cosi 
fosse sarebbe una vera e propri a emergenza, 
Se l'alternativa , invece, è una politica, e stra-
tegia che mantiene una linea pur  con tutte le 
possibili varianti tattiche, allora il programma 
dev'essere più ricco. E un programma con le 

sue scelte, le sue esigenze, non può non rivol -
gersi alle forze politiche: per  sollecitarle, per 
criticarle , comunque per  coinvolgerle. 

Noi arriviam o a questa discussione dopo 
anni in cui le forze di sinistra di tutta Europa -
si trovassero all'opposizione o al governo -
hanno sperimentato negativamente il fatto di 
non poter  contrastare l'offensiva, nel vari ca-
si, con strumenti di politica economica non 
identici. a ciò discende un'esigenza di -
rizzi  riformator i comuni alla sinistra europea. 
Ancor  più ora che è prossima la firm a dell'ac-
cordo Usa-Urss sulla doppia opzione zero. 
Ciò comporta che non c'è programma, non 
c'è progetto che almeno potenzialmente non 
si rivolga a uno schieramento politico o che -
non essendo dietro l'angolo n a oggi uno 
schieramento del genere - non ne solleciti n 
ogni forma la realizzazione. a ha -
biamente sue caratteristiche strutturali , politi -
che, cultural i diverse da quelle di molte nazio-
ni europee; ma la necessità di una politica di 
riforme , in ogni campo, sollecita la proposi-
zione di schieramenti alternativi , anche n re-
lazione al temi di scottante attualità dello Sta-
to sociale e del mantenimento - e riqualifica-
zione - di sistemi di economia mista. Ciò non 
esclude affatto che vi siano rapport i corretti , e 
anche valori comuni, con  mondo cattolico 
e con la ; se Usa e Urss possono non solo 
confrontarsi, ma coesistere riconoscendo le 
reciproche , a maggior  ragio-
ne possiamo coesistere, e su grandi temi rico-
noscerci interdipendenti con la . l punto è 
però che noi ci siamo dichiarati parte inte-
grante della sinistra europea. Perché -
grante»? a sinistra in Europa si presenta co-
me e di formazioni politiche assai 
differenziate fra loro: qual è dunque il loro 
punto di comune ? Altr o non può 
essere se non quel valori, quel princip i - la 
solidarietà, l'emancipazione civile e sociale, 11 
pluralismo sulle libertà, la democrazia politi -
ca - sui quali tutte queste pur  eterogenee 
forze si sono costruite o arricchite; princip i e 
valori  cui svolgimento è il quadro necessa-
rio  dell'innovazione politica ed economico-
sociale. Ciò stando le cose, e non per  osses-
sione verso il Psi, ritengo sia impossibile affi-
dare -a dopo l'elaborazione di un progetto, 
l'inevitabil e pressione per  nuovi schieramen-
ti , se l'alternativ a è alternativa di governo e 
non rito  consolatorio di una promossa palin-
genesi sociale. Ciò comporta una forte solle-
citazione sul Psi da parte nostra, che siamo
più forte partit o della sinistra . Certo, 
con i socialdemocratici svedesi possiamo 
avere i e iniziative comuni au molti 
terreni che abbiano ripercussioni util i anche 
n . a con loro, né a Stoccolma né a 

a possiamo costituire un governo. 

O 

Nel Comitato centrale di luglio io ho 
espresso, con un voto contrario - ha detto 

o i -, una preoccupazione per  lo 
stato del partit o dopo la sconfitta elettorale, e 
un giudizio critico sui modo n cui 11 gruppo 
dirigente vi reagiva. Speravo ovviamente che 
preoccupazione e critica si dimostrassero in-
fondati. a così non è stato: difficolt à e disa-
gio hanno continuato a crescere malgrado 
alcuni fatti positivi come il risultato del refe-
rendum e lo sciopero generale. 

Condivido quindi Tesi ;genza di -
ne politica espressa da Occhetto. a non ho 
ben capito quale sia l'innovazione che egli 
propone, o comunque non mi pare a suffi-
cienza chiara e mobilitante. ' 

Occhetto ha affermato che l'alternativ a è 
una scelta irreversibile, una modificazione 
definitiva di un antico schema fondato sull'in-
contro tra masse comuniste, socialiste e cat-
toliche mediato dai loro partit i storici; ed ha 
aggiunto però che l'alternativ a non è pura 
alternanza di partit i al governo, ma deve cor-
rispondere a una effettiva trasformazione del-
la società e dello Stato, perciò si qualifica e 
cresce sui programmi e  movimenti prima e 
più che su scelte di schieramento politico, 

Sono affermazioni giuste e , e 
offrono una lettura non scontata del Congres-
so di Firenze, a propri o per  questo la rela-
zione e il dibattit o avrebbero dovuto in gran 
parte parlare di programma, per  definire più 
precisamente , e di movimento dì 
massa, per  definire obiettivi e strumenti su cui 
rilanciarlo. a è propri o questo che non è 
avvenuto. Non a caso 1 giornali stamane ridu-
cono tutto a una non Ben precisata grande 
riform a isUtuzionale, 

Ora, a me pare che la realtà ci offra invece 
oggi l'occasione propri o per  definire meglio i 
contenuti dell'alternativa, il suo senso strate-
gico, le lotte che dovrebbero aprirl e la strada. 

i riferisco a due novità straordinari e che 
invece sono rimaste marginali nell'analisi e 
da cui non si sono tratt e le conseguenze: la 
svolta sovietica e la nuova fase della crisi eco-
nomica capitalistica. 

Queste due novità, nel loro insieme, rendo-
no insieme più realistica e anche più necessa-
ria una alternativa dì sinistra di grande respiro 
in Europa e in Occidente. E tuttavìa, parados-
salmente, la sinistra europea appare ancora in 
difficoltà , e noi stiamo propri o oggi vìvendo 
una crisi di . 

11 fatto è che queste novità possono essere 
utilizzate solo se si riflettono  dentro di noi. 
nella nostra analisi e nella nostra lìnea. Ad 
esempio: una cosa era considerarsi parte in-
tegrante della sinistra europea che aveva di 
fronte Breznev, e dunque era sospìnta a rin-
chiudersi entro i propr i confinì cultural i e geo-
grafici; altra cosa è una sinistra europea che 
rapportandosi dialetticamente alla riform a 
sovietica può affermare con più coraggio la 
scelta del disarmo, o trovare spazi nuovi per 
un nuovo modello di sviluppo economico e 
per  una nuova politica nel Terzo mondo. 

Altr o esempio: una cosa era parlare di nuo-
va politica economica in una fase nella quale 
mercato e profìtt o apparivano le vere forze 
dinamiche e al massimo ci sì poteva proporr e 
di sorreggerne o correggerne la spìnta; altra 
cosa è trovarsi dì fronte a un blocca de! mo-
dello uscito dalla ristrutturazion e capitalisti-
ca, e dunque potere e dovere proporsì ì temi 
dì una grande trasformazione struttural e qua-
le fu quella, ad esempio, degli anni 30 e 40. 
Voglio dire insomma che propri o oggi la real-
tà ci offre materiali per  dare all'ipotesi della 
«terza via», abbozzata in tempi immaturi e 
troppo presto accantonata, una dimensione 
politica. . è propri o su questa scelta di fon-
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IL DOCUMENTO 
do, di , che 1! o di e 

a , pe cosi , sospeso a e 
logiche, a le quali a si può e si deve sce-

. Né si a solo di i opzioni 
,  qui discendono subito scelte 

e e . C o sul o 
di e un seguito e uno sbocco a quell'i-
nizio di movimento che è lo o -
le e che, se non à seguito, può i n 

e i del sindacato? : ci 
o con a alle nuove tenta-

zioni di o o che nascono come 
a a o sul missili? Se su 

lutto questo, a e scelte , 
dovesse e un'eccessiva -
natezza, la i del o non si . 

O 

a un lato - dice , e del-
la Commissione , casa, e 
- o o nella e Occhetlo 

e del tutto giusto, e si pud anche condivi-
e la e n ogni suo passaggio: dall'al-

o lato non è affatto o che essa sia suffi-
ciente a e e stalo di disagio che 

a . Ciò a una a 
politica. 

Quel disagio e quelle difficoltà, a Li-
, o al fatto che nel o -

stono e e i e e o 
i della a linea. Nulla di male 

c'è, ovviamente, nella esistenza di idee -
se. i nascono quando ciò a 
ambiguità nella politica e nella iniziativa. E 

o é é o e un ne-
fasto passaggio alle i e anche o 
sbagliato della omogeneità degli i di-

i (che consegue o e alle , 
è e invece che 11 o avven-
ga nella , senza pasticci e confusioni. 

i indica a questo punto o temi 
i o ai quali ce questa confusio-

ne 
n o luogo o due e sul 

o di e e sul o alla sini-
a , C'è chi, come lo stesso , 

e che esso sia  punto di o di un 
lungo o del , sino alla sua completa 
autonomia, al o di Stati-guida e di ogni 

a di dogmatismo, e alla piena identlll-
cazione di socialismo e . E c'è chi 
lo a un o al e modello 
delle e occidentali, e nega 

o che , , la necessi-
tà di una a e della a -
pea che e sia dalla i del socialismo au-

o sia dalla i del modello socialde-
. 

n secondo luogo a evidente che l'as-
se della e Occhetto abbia le sue i 
nelle i di a il 1979 e la 
sua : la e a della po-
litica, la à del contenuti (ma non davve-
o solo quella), di a della . i 

e o che la a linea attuale sia 
una a con quelle . 

Colajannl ha posto, e da un 
punto di vista o da quello che ha lo stes-
so , un tema cospicuo n a poli-
tica economica: la questione delle compatibili-
tà, e compatibilità vi sono e sono vincoli: 
ma quali e con quale scala di ? Qui ci 
sano à notevoli che è e . 

e anche sulla questione ambiente-svi-
luppo, e nel o tempo, vi sono idee 

e che o anche posizioni e 
al ; la tendenza a e la questio-
ne ambientale solo una condizione dello svi-
luppo, a che l'ambiente esiga e di 

o dello sviluppo, e la convinzione 
che l'ambiente i la necessità di un 
nuovo modello e di una nuova a della 
sviluppo. a di queste e e scelte 
è  alletto da . E o - con-
clude i - e , e al 
quesiti di fondo sulla a socialista, sul 
modello e sulla a dello sviluppo, sulle 
scelte cogenti che sono o dinan-
zi e noi. 

O 

Se si continua a e - ha detto o 
Landl - che basta, pe e , 

e a un sistema di alleanze sociali 
già dato, un a su cui fa e 
le e dì , si e nel o ulte-

e . l , evidente nelle 
zone dove abbiamo una e e di 

, è quello di e un blocco di 
i sociali che oggi o di -

e i e . e un 
punto di vista più allo, come e la -
zione, meno contingente ma non meno -
gente, ci la e dalla semplice a dei 
soggetti politici che compongono -
va. La a del sistema politico e -
nale può e un o di -
va e una e di fiducia, a patto ò che 
non sia a come un semplice capitolo del 

, ma piuttosto, una volta -
tizzata n i legislativi, come un o da 
cui si dipanano 11 a stesso e il -
vo movimento . E o pe mo-

e la gente e e il gene-
rale di un sistema politico o e il pani-
talare dolio à del paese. e -

e il bisogno, latente e , di 
un mutamento del o a i e socie-
tà, a istituzioni e cittadini, che oggi si -
me negativamente nella a e alla 
politico e al , l punto e della 

a sta nella connessione a a del 
sistema politico e i dello sviluppo: 
non si a di e la a di -
no dello Stato, ma di , o pe

e la possibilità di e nel senso 
del cambiamento. Quindi e e le 

i del paese a quelle nel paese. La 
mancanza di un movimento degli eletti comu-
nisti sul o i locali-istitu-
zioni statali è  sintomo di un limile della 

a battaglia pe a al -
smo latltuzlonale e . o la que-
stione e ci sono e e 
questioni nazionali che coinvolgono -
diatamente le à : l o 

e (vedi ) con la 
necessità di e il o di e 

e sociali e a di e le 
e pe il o sociale dello sviluppo; 

11 o a dieci anni dalla nascita del decen-
, di un'idea di a che inne-

schi una e della a ammi-
; la a dei nuovi i e 

delle , nelle quali sono contenuti -
mi del cambiamento o una nuova solida-

. Senza , come ha sostenuto qual-
che intellettuale comunista a o dei 

, nella difesa a di i 
insindacabili. 

O 
O 

La e di Occhetto - ha detto o 
Fassino, della a nazionale - -
senta un salto significativo o al o 
dibattito di luglio.  sapendo che molte tes-

e mancano al mosaico, mi e che 11 -
filo e e polìtico che il o e 

e oggi al o possa e una -
gine più nitida della a a politica e 

a di . Non , co-
me qualcuno ha detto qui, che e la que-
stione della i del «sistema politico» signifi-
chi e una a politologica di ciò che 
accade nel o paese. La i del sistema 
politico è i a sullo sfondo del 

i i di e e -
e che hanno o la società italia-

na, incidendo sulle e , sulla 
composizione di classe, sui i e i modelli 
di . E ciò ha dato luogo ad 
una nuova complessità sociale, a una à 
di domande, di bisogni e , che hanno 
messo n i il modello di o consocia-
tivo, la tendenza e alla o ad 
unum» del conflitti e delle dinamiche -
genti. Anzi, la società complessa è o 
una società meno dualistica n cui il conflitto 

- o é o nel i i -
è meno e . Ed è su 
questo o che è a anche la a 

, che è a di tutto una i , 
i appunto della a consociativa. Lo 

o le e della a 
e e di questi ultimi anni che è 

avvenuta o n quelle e sociali e -
i che pio sono state e dai muta-

menti. a è a meno e 
o là dove le i sono state 

più . Fino al punto che noi siamo ap-
i talvolta più una a di , 

anche «nobile» come a Occhetto, 
che non di cambiamento. 

a il blocco del sistema politico è stato 
o n o luogo da i i 

i delle e i e , 
che hanno stentato anch'esse a e le 
novità e anzi hanno fatto della consunzione 
del modello consociativo o di una 

a di classe, di e -
ta. , la sostanziale à delle e 

e di e sviluppo e a di 
una società complessa è stata a evidente 
dalle ultime vicende i e . 
E una à i ammessa da tutti che lo 
sviluppo, come a a quantitativa, si è 
bloccato e si  con a assoluta 
il nodo della a della a del paese 
e del meccanismi i del o 

e della società. Ed è questo blocco che 
segna in modo palese anche la miopia di chi 
come l - consumatosi il vecchio -
messo keyneslano - non ha saputo e o 
che e sulla dinamica dei i 
spontanei, e una à a sen-
so unico e e ad una autentica -
ne politica. Lo specchio di tutto questo è -
capacità di o del . -
ma, la consunzione del modello consociativo 
non ha o nessuno. a qui la i di 

a che ha investilo l'insieme dei 
soggetti politici, dal i ai sindacati, alle 

e e » in cui la a 
a si è a dal . Ecco 
é a è e del o 

non solo come e di , 
bensì al tempo stesso come sbocco ad una 

a bloccata e e di un nuo-
vo blocco e e . 

La scella che noi facciamo non mi e 

E o scontata o di poco conto: anzi dob-
lamo e al o e all'opinione pubblica 

il senso della e politica e e che 
stiamo . E mi e che vi sia un 
nesso o a e della de-

a come e o » e 
l'assunzione di un modella politico che si 
fondi sul i e i di maggio-

e di o distinte ed opposte, -
sione di blocchi sociali e di sistemi di -
ni e di . Se le cose stanno cosi, a 
si a di e fasi e tappe e 
- politiche e istituzionali - momenti di un 

o e di e delle -
ze politiche, di o del . 
l a diventa . E o 

o col l non può dunque che e 
di competizione, una sfida intomo alle i 
questioni della società italiana, tutto ciò deve 

i ad un impegno o e 
™ più ampio e , con uno 

o di innovazione e di a e 
. Ecco é abbiamo o di 

«discontinuità». , una fase di e e 
i i può e molli com-

pagni a i sui » che com-
a e una discussione a tutto campo. 

Tuttavia non , e la questione, o 
peggio i che si possa e co-
me , i su e che non 
sono più tali, non solo e il no-

o , ma o paese e con-
dannato al declino economico e sociale. Guai 
se la a assumesse un atteggiamento so-
lo difensivo, o di e un mo-
dello collaudato. e e po-
liticamente e in a e -

e la , l o o agli elementi 
i della à . Una nuova 

fase di sviluppo e di o à in 
n e da chi à la , 

da quale a e si -
, da quale à la classe : a que-

sto no! ci candidiamo e questo pe noi signifi-
ca e . 

te le e dello Zen di . -
zione è una a cosi poco visitata e consul-
tata nel o o sociale. o 
che sia un fatto e la e 
cui abbiamo assistito: un fatto di costume, di 
sensibilità collettiva, cui e attenzione. 

ò e una tale indignazione specifica sui 
fatti di violenza un e su cui fa  leva 
pe e una conflittualità nella società, 
una a e tangibile messa in campo di 

i antagonisti di etica, di ? lo 
o di si. i a solo a e di 
e questi fatti alle pagine di a dei 
. 

o poi che o tanti [atti i giova-
ni, le , ì giovanissimi diventano non 
solo vittime ma anche . Come a -
pi, ad esempio, dove due quindicenni passa-
vano le o e ad e , 
scuole, i sociali... Fatti di -
ne? No. E qui sta la novità che spesso ci co-
glie . Sono e di i -
mali», i di un modello di -
cazione e dettata dal consumismo e 
della e della violenza da 

e del massmedla (si o » 
o , come i titoli di film). 

Un o esemplo: la tossicodipendenza. Le 
motivazioni, le , i i della dipen-
denza da una sostanza sono e più -
colati ed individuali e o e ad 
una classificazione tipologica . n -
tà una motivazione, e alla e -
senza della a sul , esiste.  giova-
ni tossicodipendenti sono i -
to di un e bisogno di comunicazione, di 

, di attenzione autentica. Accanto a 
o c'è un sistema di i che possiamo 

e » ma che, a quel bisogni 
non sanno più . La complessità 

e della società e possibilità di 
azione ed a in a e più 
elevata. , la comunicazione mo-
dificano la vita, le aspettative, le chance.
il giovane invece complessità è 11 più delle 
volte sinonimo di angoscia, à di -

i al mondo, insufficienza della a 
capacità selettiva e , esclusione. 

, la devianza, la disoccu-
pazione, la inadempienza di e e tot-
inazione, la mancanza di conoscenze tecni-
che e scientifiche, l'assenza di -
za politica, sono tutti sintomi di a di 
inclusione. e su questa non inclusio-
ne è nei fatti e dalle compatibilità date, 

i o di tutte le e e i del 
mutamento e della e della à 
sociale. n una a di contenuti e di 

, che sappia i e che sappia 
e la politica e e una nuova 

a di à nella società, c'è spazio e 
o di e e di conquista pe le 

giovani . Un o fatto -
palmente di e non paga, anzi a di 

e a più l'abisso a giovani e 
politica del . 

O 

Nel disagio dei o vi sono gli -
tivi e le e che si sentono e sul 

o o in a e fn a - ha detto 
Vannino Chili - $\ e che i cambiamenti 
della società o una e 
dei i a cui ci , degli obiettivi 

i che indichiamo come -
, delle alleanze sociali e politiche da -
. La questione fondamentale è quella della 

autonomia ideale, politica, a 
del . o un o come questo la 

a e anche pe il o -
. Chiti si è detto o con la scelta 

di e a alla a del sistema 
politico istituzionale, o il -
mento anche a livelli locali del funzionamen-
to delle istituzioni. n questo senso è -
tante una visione di insieme ed una a 
pe  la a non solo del o e del 

, ma anche delle autonomie loca-
li, del o delle , un punto e 
è o pe una a legge eletto-

. 
o e tutte le conseguenze della 

scelta a - ha detto a Chiti 
- che non può i ad un o ete-

o i di . o esse-
e i dì un o o e alla 

i con ogni a a pe una defi-
nizione n i nuovi delle e e degli 

i dì una a non più blocca-
ta che vive di i a e da conte-
nuti , 

La à degli i è stata a base 
dell'unità politica del cattolici ed è a e 
da i e comuni che 
può e a vincente la scelta del -
smo. Chiti e a o al i 
una analisi che amplii e all'insieme 
delle e della a . L'unico mo-
do pe e a di a in a non è 
quello o del . Vi sono due tendenze 
che convivono nella a : quelle 
del , i in n e del socialismo 
cosiddetto , i al libe-

; e a cui fa o il , 
con cui si o anche i socialde-

e del d e tedesca, che punta a 
e un nuovo o o 

con un o della e ed un 
nuovo o con l'ambiente. La sfida a di 
esse non significa impossibilità di e 
sui i e di alleanze di o locali 
e nazionali, basta non fa e la competi-
zione in una e incapace di 

i o della complessiva avanzata della 
; e questa è a la e 

del l che possiamo e ponendoci 
come punto di o pe e 
di componenti e vecchie e nuove. 

O 

A 

lo sento, e come me o e e e 
i che sono scesi in questi i n piaz-

za - ha detto a Lanzotti della Fgcì - un 
e bisogno di indignazione. i so-

no g]i studenti di o pe il o assas-
sinio e la violenza subita da a Luisa, -
gnati 1 i dì i pe la sentenza ai -
cesso o gli assassini dì , * 

Condivido l'opinione - ha detto o 
i - che le analisi di una società che 

cambia velocemente non sono mai abbastan-
za , a noi ai punto in cui siamo 
non dobbiamo , , un 
difetto di . Sappiamo qual è l'e-
stensione del o dipendente, al di là della 

, l'eccessivo o fiscale che sop-
, l'insufficienza degli stipendi; conoscia-

mo la diffusione del o autonomo e della 
piccola : o a economìa e 
finanza,  difetti dello Stato sociale, l'acutiz-

i del o a ambiente e sviluppo. 
i . n à ciò che ci manca, 

o che abbiamo in a , è la -
natezza di una linea e di una a politica 
che i questi , dopo i -
nosciuti, e dia ad essi un inizio di soluzione, 
mobilitando le e . 

e dai i non significa indu-
e su una e distaccata dalla 

, ma e le e e con-
e fin da a pe e una iniziativa 

immediata e incessante. Questa è la lezione 
di Togliatti: e politica in ogni . 

e ai fatti dopo tanta metodolo-
gia. o che dobbiamo i e con-

e che il m ha detto no alle 
attuali tecnologie i e alle i che 
sono e su di esse, e che o ogni 

o un elevato o di . -
biamo e quello che è o nel -
mento e nel paese pe , nella salva-

a dell'occupazione, questa indicazione 
politica. Una battaglia à e condotta, 
anche sul bilancio dello Stato, é agli 
scienziati italiani siano i i finanzia-
menti, e gli , pe e la 

a in e del e o e di 
e fonti e pe e al . Gli italia-

ni hanno capito, e l'hanno o col vo-
to, che non si a di e alla candela, 
ma di e mano su nuove basi ad un pode-

o o scientifico e tecnologico. 

a o alla vita delle istituzioni. * 
tiamo da quelle di base, dai Comuni. Non si 

e in essi o spesso la vicenda nazio-
nale dei i e delle coalizioni -
? Non sono soggetti ad una instabilità debili-

tante a causa di e che non hanno molto 
a che e con la a e 
degli i locali? o che dobbiamo e 
agli esecutivi comunali una solida base -

a e e di stabilità, o 
una nuova legge e o in i modi, se 
si , e o e i i 
delle opposizioni. 

Questo vale anche pe  il . o 
tante i sulla sua pesantezza e lentez-
za, sì debbono e o i mesi 
le vìe di una . È bene tuttavia e 
che se una a è assenteista, com'è 
stata in questi i di dibattito sul , 
nessuna a la à in . 
Ogni o ha la a che si -
ta. 

È una a incapace di e un 
avvio di soluzione ad i i del 
paese. o della . Non c'è 
nessun tentativo di e la causa -
le del disavanzo, che non è la spesa sociale, 

i stabile in e al , ma è 11 peso 
degli i sul debito, Su un tale fatto, sco-
nosciuto in questa a ai paesi sviluppati, 
deve e a la a battaglia. 
Un o fatto è al o dei i del 
paese: la situazione del .  sinda-
cati i gli hanno dato il giusto
ed hanno ottenuto con lo o e 
un buon , a dobbiamo e 
avanti con e i o pe
l'occupazione dei giovani . 

Sono o con le i -
ni di i sullo stato dei i nella sini-

. E o che pe e le distanze e le 
i è bene non e negli 

i e negli ideologismi. Nella -
zione c'è uno o in questa -
do che una a è a alle , 
specialmente nel campo delle e istitu-
zionali. Non capisco tuttavia , ad 
esempfo, 1 compagni socialisti o -
giudiziale alle e una modifica e 
del o delle . e 
modifiche sono state e in questi anni, 
ed e o e , anche 

e al voto . a a questo 
punto di o della vita e 
penso sia o e tutto il -
blema della a e delle funzioni delle 

: e del o dei -
, e dei , se non si vuole 

e alla a a -
le, delegificazione, o legislativo 
alle , e, al tempo stesso, modifiche dei 

, 
Non capisco é non si o af-

e questi , la cui soluzione 
e un e snellimento e mi-

o dell'attività , men-
e si lamentano a giusta e lentezze e 

 Non si può e solo da un lato 
una questione complessa e delicata qual è 
quella del funzionamento del massimo -
no della a . 

o i su questo punto con i 
compagni socialisti e con le e e demo-

? Ce lo , e intanto e a que-
sto fine è o e e e 
nette, , i dal o e dal-
l'opinione pubblica. 

i a convincente il disegno di una 
, come viene delineato nella -

zione. Non è una semplice somma di voti di 
. Non e e le condizioni di 

un o di , non significa non 
e pe esso o non e fasi -

medie, che segnino punti di avanzata e di 
e nel paese e nel , 

non significa e gli avvenimenti 
senza e in essi la a iniziativa politi-
ca e ideale. a è fatta di passi con-

i e di un o di . A 
questo o o dobbiamo e 
attivamente i i di intellettuali, di tec-
nici, dì scienziati. ò i un o 

e di conoscenze e di idee, una sollecita-
zione , che a i i appiat-
timenti . o e il -
gio di e che da questi appiattimenti 
non siamo indenni, a tutti ì livelli del . 
Sono da  uno slancio, una -
za, che non stanno negli uffici ma nel movi-
mento della società e della . Questo 
bisogno di à e di novità è acuto in 
tutta la a . Non dobbiamo te-

e di e e note, e che ci 
o e , e e nel 

passato lo sono state. Oggi ò i è un 
, che si può e . Abbiamo in-

cominciato a o o in i di con-
senso e di voto giovanile, Qui c'è un mondo 
le cui i intellettuali e , le cui 
sensibilità continuano in e a . 

C'è uno spazio in questo mondo nuovo pe
il o ? C'è spazio io o pe un 

o dì , che non sì , 
che e anche dalla sua e la a dì 
non i su se stesso Questo e 

o del o un o e un dibat-
tito , senza , e decisioni 
nette, una guida non esitante. Si può e 
e , ma se non sì decìde, -
mente a e veduta, si sbaglia . 

O 

e e elasticità - ha detto o 
i - nel e il o a maggio-

a di o e blocco sociale , 
o pe e le . -

biamo e che le due cose possono non 
. La a di o di-

pende dai i di , dalle e 
contingenti, dai motivi pe cui si costituisce: 
una a pud anche non e un 
blocco o o una alleanza . -
to questo, voglio e alcuni i -
spetto alla definizione a da Occhetlo 
di , è vi sono i 
che vanno e e . , sì 

a e si e la politica delle , 
cioè degli i politici . 
Le alleanze, vlen detto, si o sui 

i e o dalle e su 
di essi. , si sottolinea la a di un 

 cattolico, o e i la , 
con  quale noi dobbiamo e  conti. a se 
questo ha senso politico e dobbiamo an-

e e a fa e e secon-
do cui noi e la e slamo, e e comun-
que, e e o alla e 
dei . Questa posizione viene a 
anche dalla e e e a la e continua-
mente. a è  mantenimento di questa -

a e a noi e la e che ci 
blocca (che, comunque, blocca noi) e che 

e a e o sistema politico 
italiano. Questo stesso motivo dà al i e ad 

i i politici un e di e 
o  alla o a e ed è 

pe  questa via che si finisce con e il 
o o del o . Con 

questo non o un o i sulla 
testa o a o il l (questo fu -
se l limite della politica di unità nazionale). 
Anzi, sono convinto che nel o o 
con la e sia e indispensabile e 
e e una intesa a noi ed . a non 
possiamo e e queste à ita-
liane che o anche nel e della si-
tuazione economica e sociale del paese. 

o ò e che a del 
l e o è duplice, e lo diventa anco di 

più se poniamo n a a 1 i 
delle e e del  del sistema 
politico . a un lato, dobbiamo -
e una e a a noi ed il . -

, dobbiamo e un o positi-
vo a  due i ed e e di , 
cattoliche, , laiche. Sul . 
Negli ultimi mesi ci hanno impegnato e que-
stioni: il e di i dì o segno, il 
dissenso sul , la e - non 
solo al o - di nuovi i . -

o e con calma di questo. n -
e dobbiamo e n modo che non ci sia 

o a la e del nuovi i 
i e l'utilizzazione di tutte le . 

O 
O 

l compagno Occhetto ha posto al o 
della sua e la i del sistema politi-
co. Non ò io - ha detto o - a obietta-

. a e non i e una 
qualsiasi a di questa i che sia -
ta dai i i che si sono com-
piuti nella società. E qui a di tutto nasce 
la sostanza del mio dissenso dalla e 
del ; dissenso che e a 
di tutto e che diamo alla 

e e di e capitali-
stica in atto. 

e poniamo il o della a a 
e quindi l'asse o della a -
sta? Vedo anch'io il peso della -
zione, la a delle basi , le 
conseguenze pe quanto a la colloca-
zione a nella competizione mondiale, 
il tipo di sviluppo o e , le 

,  tassi di disoccupazione. e io 
penso che quell'analisi non colga la a no-
vità della situazione, e anche il senso della 
sconfitta sociale e politica che noi abbiamo 
subito.  me al o di questa sconfitta sta 
la » con cui la 

e a multinazionale ha o 
la sua egemonia nella società, e ha o 
le nuove tecnologie in modo da e la 
possibilità di , di incidenza, di con-

e a di tutto del mondo del lavo-
o dipendente, e - più ampiamente - delle 

nuove soggettività e i domande che -
no venute avanzando sulla scena del paese. 
La «solitudine» , di cui abbiamo 
sentito , non o che
solo il suo guadagno, ma la sensazione che il 

, il suo , ma anche quello degli 
, veniva e «cosa», cioè 
a funzione della e -

ca : di un nuovo modo di e 
del soggetto capitalistico, che a la sua 

» come e decisiva pe
e il o , e con esso

i e i modi di e della società: non 
solo quindi pe i e pubbli-
che, ma pe i o di tutto un campo di 
modalità di vita: tecnologie, , tempi di 

, tempi di vita, , e o «adatta-
mento» alla sua logica. 

, pe me, il punto e della con-
testazione e della lotta sono le nuove aliena-
zioni, che sono e da questo nuovo 
tipo di dominanza. i ci sono e e 
documentazioni i su questa 

a di sé», su questa a psichi-
ca», su questo i dì fasce i di 

, anche dei molti usciti dalla a 
fatica , ma che non o a -

, a , a e sé stessi di e 
alla lontananza a della mac-
china . 

o saluto con gioia il successo dello sciope-
o , e la scesa in campo così signifi-
cativa che c'è stata. a penso che se tutti noi 
non o da quella nuova soggezione 
del , noi non o nemmeno 
bene come in questo modello o stia-
no le i e delle nuove diseguaglìanze 
che stanno squassando e o la so-
cietà, e dividendola n tante : 
disoccupali, sottoccupati, , a -
zia d'impiego, e via dicendo, con una «flessi-
bilità» che lo Stato e le e politiche finisco-
no poi pe e a vallo, , 
appunto, ad o di gestione, a -
to catastale di scambio -

. 
, e questa visione a 

del modello capitalistico in atto, lungi dal -

i in una vecchia cittadella , 
a a i e con i 

essenziali del mondo . l 
mondo femminile! Se io ho inteso bene esso 
domanda che sia a la a divisio-
ne dei i del o e della società, e si 

i quindi tutto il nesso a , tempo, 
e della società, senza di che le 

donne o e o lo schema 
» o nel secoli: o 

e un «pezzo» n più, ma non e 
una nuova e «bisessuata» del mon-
do. 

E o anche che ci o con
senso più o - almeno secondo me -
della questione ambientale, che non sta sol* 
tanto nella difesa dalle devastazioni e dal -
schio delie, i , ma nell'abban-
dono di una , depositata visione di -

a dell'uomo sulla , lo penso che 
esso i alluda a qualcosa di più, al biso-
gno di comunicazione (so o solo cosi) 
anche con  «vivente non umano»; o sa-
pendo che tutto ciò e , 
chiama a e , i modi di , 
domanda nuovi i e tecnologie; ma na-
sce da una coscienza che i è di milioni 
di donne e di uomini (lo ha detto il -
dum: e a uno spostamento -
sabile a pochi anni fa). 

e quest'asse della a a e 
della a a nel momento n cui que-
sto dominio della e a vede messa 
in e anche la sua capacità di espansione 
quantitativa,  più evidenti e significativi 
- pe noi e pe la gente - tutta una e di 

i i pe un a che a 
subito: dall'attualità di una lotta pe la -
ne o di o su scala ; alla 
necessità di e un volto nuovo (più difficil e 
e più avanzato) alla e a 

o dal vissuto del ; alla neces-
sità di una nuova e deli -
ne e di una scuola, di un o del 

, che sia connesso con i e si -
lunghi e si i nella vita; alla lotta pe

e e i - i ed umane-
- dal campo e ad i civili -
i di occupazione a di tutto nel -

: e quindi alla lotta pe e le 
spinte a un o convenzionale e a un o 
polo e : pe  tipa a -
ce che sappia e un e e 
della scommessa fatta da v sulla pa-
ce. 

o o che un nuovo spostamento nelle 
e politiche può i solo se noi dia-

mo a queste singole lotte  di queste 
e opzione , di questa e 

di una identità antagonistica della , 
condizione pe qualsiasi , E questa 
scelta non  ho sentita nella e del vi-

. 
Tutt'è che non stiamo incollali solo alle 

sigle. E sappiamo, pe esempio, e - noi 
di a e laica e o ateista -
quali nuovi i e o di i sta 

, anche e o n , una 
nuova, inedita tensione di . Lo dico-
no e o gli atti della Confe-

a episcopale a sulle alienazioni del 
nuovo soggetto capitalistico. o Wojtyla 
non osa e il veto. , noi comuni-
sti, socialisti, o della ? 

Tutto ciò a e anche la 
a dello Stato, Anche il o -

zionale alla a «funzione nazionale» non 
basta, nel momento in cui il patto costituzio-
nale subisce una lesione . Se c'è do-
minio , e il punto chiave 
e e della lotta o questo domi-
nio è il dato o pe , nel 
mondo i o dì oggi, un concetto 
vissuto e e di nazione, pe i signifi-
cato. n fondo, a più di , a 
è a di tutto e chi è 11 , e 
come e . 

ANNA 
SANNA 

o i i punti i della 
e - ha detto Anna Sanna - cioè l'af-

e che finisce una fase politica se-
gnata dalla i del sistema politico e che 
dobbiamo e pe una fase nuova. Tutta-
via dobbiamo e più a fondo sul -

o che è o in ; quello a cittadini 
e Stato, a masse e istituzioni, a politica e 
vita. La politica ha o di e -
ze, e noi non siamo al o da questa , 
Gli i sono i di ave consumato

i della à e o gli i 
della ; noi di ave spesso confuso 
la politica con il politicismo, di ave lasciato 

e la a dì impatto dei movimenti 
i nella a consociativa. 

, quindi, va a da questa 
ipoteca e non può i in un o -
bio di e politico o in qualche aggiu-
stamento. La a ambizione invece deve 

e quella di e il paese, di e 
un blocco sociale e politico nuovo che i 
avanti la . l o assillo non 
deve e quello dì una a -

e che ci , ma quello della 
e di un o che assuma come 

fondamentali le e e e le 
alleanze. e del a di-
venta quindi punto essenziale. Le zone di 
opacità e la difficoltà di comunicazione col 
paese , le si può e solo acquistan-
do una nuova consapevolezza della a 
funzione e o ad essa il o di un 

e vasto, uscendo a e in e 
. 

Questa società è a da inqultudìnl 
, da e e e che si me-

scolano e a spinte inno-
, ad i di giustizia e . 

Scoppiano fenomeni i (le violenze sulle 
donne e sui bambini) che o uno -
cio inquietante su una società che a di 

e e . E a e un 
sussulto , una  politica nel me-

, una azione e e e che vada 
alle i dei . o spesso si av-

, anche a noi che e abbiamo con-
dotto i battaglie di civiltà, un fastìdio, 
una sottovalutazione, una a e 
di questi fenomeni. l nodo o di queste 

i secondo me è squisitamente 
politico e investe la questione del , del-
la sua allocazione, dei suol . 11 nuovo 

o può e un punto di supe-
o solo se si a una nuova sociali-

tà, se lo Stato conquista una autonomia
spetto ai potentati economici e alle lobbies e 
passa una nuova qualità dello sviluppo. -
o questo e o la a 

e funzione politica. 

l 'Unità 
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È  terzo Comitato centrale - ha detto 
Emanuele o - che riuniamo dopo le 
elezioni. E ciò testimonia le difficolt à reali 
che awcrtiamo e che ci dicono che non ci 
sono scorciatole: abbiamo un grande biso-
gno di un dibattit o o ma anche di inizia-
tive. Occorre a questo proposito fare riferi -
mento a regole precise sia nella discussione 
sia nel comportamento del compagni. Con-
cordo appieno, in questo, con la relazione di 
Cicchetto. l nodo, tuttavia, resta quello della 
certezza della linea e soprattutto della nostra 
capacità ad assumere . Non occorre 
per  questo che si chiuda un ciclo storico o si 
attivin o delle svolte, o delle rotture, o delle 
discontinuità. a storia del partit o è punteg-
giala da momenti di forte discontinuità. -
cordo solo la svolta di Salerno, l memoriale 
di Yalta, la critica di o e so-
vietica n Cecoslovacchia, l riferiment o di 
Berlinguer  alla nostra collocazione rispetto al 
Patto Atlantico. E anche al congresso di Fi-
renze c'è stata discontinuità, su due punti fon-
damentali: l far  parte integrante della sinistra 
europea e il regime interno al partito . 

l problema oggi diventa: slamo n grado di 
sviluppare una e a politica? Un'ini -
ziativa che sia realmente tale e non propagan-
da? n questa esigenza risiede  criteri o di 
valutazione della proposta di Occhetto di 
mettere al centro le riform e istituzionali, co-
me condizione per  rianimar e  sistema politi -
co n crisi.  stupisce il fatto che , che 
aveva posto questo problema al congresso 
con la proposta del governo costituzionale 
oggi rovescia l'approccio della sua analisi, 
Qual è il rapporto tra questa proposta e l'alter -
nativa? l rapporto c'è ma bisogna renderlo 
nello ed esplicito. E non consiste solo nella 
ricerca di nuove regole per  definire le alterna-
tive, come suggerisce e . Esso risiede 

e in una scelta politica che affida le tra-
sformazioni della società a un processo stret-
tamente connesso allo sviluppo dello Stato 
democratico, della Costituzione. Questa pro-
posta colloca quindi la proposta di alternativa 
entro un quadro preciso e non in «un progetto 
di società» che dovrebbe lare il Pel ed è il 
contrarl o di a di sistema». l 

o di società- è nella Costituzione e 
nel suoi sviluppi con  concorso di tutte le 
lorze democratiche. Se slamo  partit o della 
Costituzione e del rinnovamento dello Stato, 
compiamo una scella che dà alla proposta di 
alternativa democratica contenuto e contorni 
precisi, Questa opzione è nella nostra storia e 
deve oggi trovare un'iniziativ a con contenuti 
che può sollecitare gli schiarimenti e le forze 
politiche e sociali alle quali vogliamo riferirci . 
A questo proposito occorre tenere presente 
quali sono le grandi aree in cui oggi si espri-
mono diversità . Sintetizzando molto, 
possiamo ricondurr e queste aree sostanzial-
mente a due. Un'area radicale n senso lato, 
dentro la quale si sono mossi n questi anni il 
Psl, l Partito ,  verdi, p e gruppi 
cattolici che, come  Psl, mentre tenevano un 
piede nella protesta ne tenevano un altro al 
potere; e e un ambito sociale come 
quello espresso dal Cobas, dalle spinte cor-
porative, dalla contestazione al sindacato ve-
nuta pio dalle fasce protette che da quelle più 
deboli. n quest'area si esprimono anche esi-
genze nuove e reali che percorrono una so-
cietà che ha conosciuto sconvolgimenti gran-
di. C'è poi un'altr a area che abbiamo riscon-
trat o nel referendum, col «no», che riteneva
parlit i ormai fuori campo. Anche n quest'a-
rea si esprimono esigenze i e contraddit-
torie, ma anche reali, mi riferisco al pericoli di 
disgregazione delle i senza alternati-
ve percorribil i e credibili . a nostra crisi e le 
nostre possibilità sono legate alla capacità di 
non essere subalterni a queste spinte, di sape-
re cogliere autonomamente terreni di batta-
glie sociali, politiche, culturali , di costume, n 
Srado di coagulare forze e consensi. E questo 

solo modo per  garantire la nostra autono-
mia e trovare senza chiusure collegamenti 
con le lorze che n aree diverse muovono 
verso  progresso. Anche l'esigenza di rifor -
me i può essere un punto di riferi -
mento perché essa parla all'uno e all'altr o di 
questi schieramenti. Voglio perà invitar e a 
prestare la massima attenzione sulle formule 
por  evitare improvvisazioni. Se  contenuti 
della nostra battaglia sono davvero innovativi 
e forti , spostano forze e o la situa-
zione politica. Se non ci sono proposte e lotte 
le cose non cambiano e non possiamo river-
sare su altr i le responsabilità della crisi. e 
riform e i non sono possibili con 
accordi i o Pcl-Psl.  socialisti hanno già 
detto chiaramente che se comunisti e demo-
cristiani vogliono lare da soli le riforme, pos-
sono larlo, ma poi debbono anche fare un 
governo assieme. E nella situazione politica 

a non esiste la possibilità di un governo 
di questo genere. E sarebbe un errore pensar-
lo, Solo una forte azione politica e di massa 
può spostare gli argomenti di oggi del Psl e 
della . o quindi costruire un qua-
dro di rllcrlment o nuovo su cui - prescinden-
do dalle collocazioni di governo - si ponga 
mano allo necessarie riform e . E 
se come abbiamo dello, teniamo ben termo
nostro asse strategico per  l'alternativ a possia-
mo e dobbiamo prendere e e accordi, 
anche di governo, con il Psl e la e per  porta-
re a compimento le riform e . 

di un sistema politico vecchio e paralizzato. 
senza che tuttavia vengano in campo credibili 
alternative. Parlare a un paese nel quale si 
riapr e una lotta del movimento operaio e una 
possibilità, nel momento in cui vengono alla 
luce contraddizioni, limiti , distorsioni di una 
fase troppo enfatizzata di crescita e di svilup-
po. 

Credo che sia stato giusto andare con 
un'impostazione generale (qualche compa-
gno ha detto troppo generale, ma a mio giudi-
zio non avremmo potuto fare altrimenti) , cer-
care di giungere al cuore del travaglio del 
partito . , abbiamo ritenuto che questo 
travaglio nasca, assai più che da singoli aspet-
ti della nostra iniziativa, dal riproporsi di inter-
rogativi di fondo sul ruolo e la funzione del 
Pei, sulla credibilit à della nostra prospettiva 
politica. 

E sufficiente la risposta indicata nella rela-
zione? Credo che francamente non potesse 
esserci la pretesa di una risposta onnicom-
prensiva. Tuttavia essa indica una direzione di 

a e di ricerca, propone un plano di 
lavoro nel quale l'elaborazione programmati-
ca e il rinnovamento organizzativo sono due 
capitoli fondamentali. 

Non c'è davvero una volontà di eludere un 
dibattil o molto franco a di noi sul partito , 
ma la volontà di discutere sulla base di un 
concreto programma di rinnovamento delle 
nostre struttur e e del nostro modo di essere; 
e ciò richiede una preparazione attenta e me-
ditala. 

Nella e di Occhetto, non solo 
non vi è rinuncia o accantonamento della 
linea di alternativa democratica, ma lo sforzo 
di presentare n modo più netto e coerente la 
nostra prospettiva strategica. l nostro obietti-
vo è quello di un governo fondato su un pro-
gramma di riform e e retto da uno schiera-
mento delle forze di sinistra e di progresso. 

Non mi pare banale o ripetitiv o lo sterzo 
compiuto nella relazione per  mettere in luce 
la portata a di questa scelta; non so-
lo rispetto alla realtà e alla storia del nostro 
paese, ma rispetto alla nostra tradizione e 
cultura politica, Se alternativa non è solo una 
maggioranza e un programma di governo, ma 
una forma più avanzata della democrazia ita-
liana e una risposta alla crisi del sistema politi -
co, allora  tema posto al centro della relazio-
ne non è una questione fra le altre, bensì un 
punto cruciale. n questo modo si sgombra
campo da un'immagine del Pei perennemen-
te oscillante a una tattica di alternativa e una 
cultura del compromesso storico, n tal senso 
è di grande rilievo la concezione del rapporto 

a programmi e schieramenti. Non mi pare 
che questa concezione ci conduca ad una 
lurbesca equidistanza fra e e Psl. a nostra 
prospettiva è ben chiara. a la certezza e la 
chiarezza della prospettiva debbono dare al 
partit o maggiore sicurezza, coraggio e libertà 

a politica. o passaggi, 
soluzioni , esperienze diverse an-
che nel governo locale, non per  la loro astrat-
ta coerenza con una formula, ma per  l'effica-
cia nello spingere n avanti la situazione, in-
calzare altri parliti , liberare e aggregare lorze 
di progresso. 

a coerenza e la trasparenza del nostro 
disegno debbono aiutarci a guardare al pani-
ti, alfe culture e alle forze in campo, al di fuori 
di ogni schematismo. Perché  problema 
dell'alternativ a va al di là dell'unit à necessaria 

a Pel e Psi; richiede che questa unità, per  i 
suoi contenuti e per  i suoi valori, sappia attrar -
re ad un disegno di rinnovamento altre lorze 
e culture oltre  confini tradizionali della sini-
stra, anzitutto nel mondo cattolico. E ciò ri-
chiede una battaglia politica e culturale nella 
sinistra. 

a via di un confronto a lutto campo per1 

una riform a della democrazia italiana, l'impe-
gno per  lar  crescere n questo processo le 
condizioni per  un governo di alternativa, -
cati nella relazione, delineano una prospetti-
va a e non Facile. Non si creda che 

a di una grande riform a dèlie istituzioni 
possa essere una scorciatola o la pietra filoso-
fale per  uscire dalle nostre difficoltà . Né si 
può pensare a furbizi e del tipo di una riform a 

e che e e Pei possano fare contro 
il Partilo socialista e le altre forze democrati-
che. S  tratt a di e e coinvolgere in 
3uesto processo tutte le forze fondamentali 

ella democrazia italiana. 
i sembra che così si sia delineato un ter-

reno più avanzato, meno ideologico e pregiu-
diziale anche per  il nostro confronto interno. 
Occhetto ha cercato di tenere conto sia del-
l'opinione di quel compagni che ci hanno 
chiesto più coerenza e nettezza nel nostro 

Eronunciamento per  l'alternativa , sia dell'ela-
orazione e della proposta di chi nel congres-

so ha indicato la necessità di un governo co-
stituente. E lo ha fatto non con una mediazio-
ne contusa, ma con lo sforzo di una sintesi 
più avanzata. Questa può essere la base per 
una ricerca reale, un confronto di merito, ba-
sato su un ascolto e una comprensione reci-
proci. i pare che occorra corcare di scrol-
larsi di dosso le etichette. Chi lo dice è un 
compagno che non teme il confronto o 
e che anzi talora pecca per  eccesso di chia-
rezza e per  qualche asprezza non sempre giu-
stificata, ma anche uno sforzo unitario, che 
non tolleri mediazioni oscure ed esitazioni, 
ma neppure un conflitto permanente e artifi -
ciale. Su questo si misurerà la,maturit à del 
gruppo dirigente. 

O 
A 

a relazione di Occhetto e  dibattit o avvia-
to dal Comitato centrale - ha detto o 

, della segreteria - fanno compiere 
un passo avanti importante al nostro partito. 
n qualche modo ne sono testimonianza l'at-

tenzione e  rispetto con cui le lorze politiche 
democratiche e molti osservatori guardano al 
nostri lavori e anche il latto che il confronto 
fra di noi si sviluppi in un modo più ricco, 
meno pregiudiziale, più di merito. Credo che 
con l'impostazione data al Ce slamo riusciti , 
n una certa misura, a compiere quella sterzo 

di parlare al paese, di porci come una grande 
a nazionale, non soliamo chiusa nella ne-

cessaria riflessione sui suol problemi e sulle 
ju«pllllcoità . Parlare a un paese che percepi-
sce la crisi di una certa governabilità e non 
vede oltre questo orizzonte una prospettiva di 
rinnovamento democratico; e avverte i peri-
coli di una crisi delle istituzioni e dell'asfissia 

forme negative della frammentazione corpo-
rativa), come si è visto nello sciopero genera-
le, e si vede quotidianamente nella efferve-
scenza di domande, aspettative, bisogni, va-
lori che chiedono riform e e mutamento so-
ciale (non dice questo lo stesso risultato del 
referendum?). 

, non slamo  sopravvissuti di una 
guerra persa. 

Ceno, poi il malessere si spiega, non appa-
re più paradossale. l 79, abbiamo subito 
un secco ridimensionamento elettorale. -
clino storico? C'è anche questa paura, questa 
angoscia. a abbiamo detto di no, sulla base 
di un giudizio sulla storia , e sulla fun-
zione nostra in essa. E abbiamo deciso di no: 
abbiamo cioè deciso di non ancorarci pura-
mente agli elementi della tradizione (che pe-
rò non è da buttar  via!), di aprir e la via ad un 
rinnovamento e ad un rilancio di una forza 
comunista n questa parte del mondo (il Con-
gresso di Firenze resta di ciò un caposaldo). 

Si è confusa e oscurata la prospettiva politi -
ca. È vero cne «si è chiusa una fase», quella 
che ci ha pollato alle soglie del governo nello 
scorso decennio, attraverso un allargamento 
della maggioranza. Per superare la crisi, ecco 
il problema di oggi, bisogna tornare a rendere 
concreta, visibile, possibile una prospettiva 
politica. Una prospettiva di governo. Sapendo 
che l'obiettiv o del governo non si autoali-
menta, non può vivere su se stesso, altrimenti 
diventa una innocua petizione di principio . 

Perciò io vedo lo spostamento d'accento 
sul programma come qualcosa di più di una 
operazione di sganciamento tattico, di elisio-
ne delle difficolt à di coalizione che abbiamo 
di . e che un 'programma» ha biso-
gno di uno .schieramento» è un'ovvietà; cosi 
come dovrebbe essere una ovvietà dire che 
ha bisogno di forze sociali, soggetti, movi-
menti, lotte. 

Abbiamo sentilo il peso, negli anni passati 
- e pagato prezzi elettorali - della domanda 
alternativa: o storico»? Allor a vi 
fate dirigere dalla , ne riconoscete un pri-
mato e una centralità, volete consociarvi. «Al-
ternativa»? Allor a volete affidarvi al Psi, con-
segnargli la direzione della sinistra. Una gran-
de forza conte la nostra ha bisogno di autono-
mia, per  lare politica unitaria. 

e dai programmi, obiettivi concreti 
e idee, valori fondamentali. C'è oggi una di-
spersione. Nessuno di noi vorrà mai tornare 
indietr o dalla situazione di pluralismo, libertà, 
democrazia, trasparenza collettivamente 
conquistata nel partito . a sentiamo la neces-
sità di una tensione verso una comune cultura 
politica, verso un sistema unitari o e forte di 
valori, innanzitutto nel gruppo dirigente, nel 
gruppi dirigenti . È, appunto, una parte impor-
tante del lavoro programmatico. 

a relazione traccia due grandi linee di pro-
gramma. 1)11 capitolo della riform a economi-
co sociale. Con una proposta espansiva, 

, si potrebbe dire. Aggiorna-
ta: alla internazionalizzazione dell'economia; 
alle esigenze di mutamento (non solo di dile-
sa) dello Stato sociale; al cambiamento di 
qualità della domanda, fatta anche di aspira-
zioni di autoaffermazione degli individui , di 
aspettative crescenti di liberazione delle don-
ne, dì nuova coscienza ambientale. E devo 
dir e che trovo un'autentica stravaganza il 
pensiero che tutta questa roba possa essere 
considerata un residuo,, o una infezione epi-
demica, di «radicalismo». 2) l capitolo della 
riform a del sistema politico, Capitolo centra-
le, appoggiato a due pilastri : a) una sempllli-
cazlone non autoritari a della rappresentanza 
e della decisione; b) nuove regole che assicu-
rin o un ritorn o neile istituzioni di attori sociali 
che ne sono stati esclusi, la modifica radicale 
cioè di una situazione che ha ridott o la demo-
crazia, ha accentrato e nascosto poteri, ha 
emarginato e oppresso soggetti. 

Cosi, definita la linea e la strategia dell'al-
ternativa, il partit o potrà superare lo stallo, 
riprendere libertà d'azione e iniziativa politi -

O 

Stiamo conducendo una discussione, mol-
lo seria, di merito. Sarebbe deludente - ha 
detto Fabio i - se dovessimo scoprire, 
alia fine, che dobbiamo dividerci tra chi pen-
sa di dover  ripartir e dalla «società», e chi pen-
sa di dover  ripartir e dalla «politica». Non può 
essere questo il punto di vera difficoltà . 

o trovato convincente la relazione dì Oc-
chetto, anche e soprattutto per  te novità che 
introduce, gli «elementi"  - ha detto - «di di-
scontinuità», Certo, la situazione in cui ci tro-
viamo è in qualche modo paradossale. Siamo 
al momento di massimo turbamento, males-
sere, crisi (non ci spaventi la parola) del parti-
to; al tempo stesso il movimento delle cose 
oflr e nuove occasioni, restituisce valore al 
nostro ruolo di grande forza nazionale, de-
mocratica, socialista il movimento delle co-
se: il ripiegamento del grande tentativo di 
moderna egemonia conservatrice sull'Occi-
dente, contenuto nella presidenza ; 
l'apertur a della (svie della distensione trai a 
e Urss, del disarmo atomico, l'accordo sugli 
euromissili; in , le profonde difficolt à a 
rendere stabile un blocco moderalo antico-
munista. la crisi del pentapartito; i segni cre-
scenti che la società non e tutta disciplinala, 
normalizzata, ferma: si muove (anche nelle 

o ai problemi dello stato del 
partil o una sessione apposita del Comitato 
centrale ma voglio osservare fin da ora - ha 
dello Gianni Cervetti, della e - che 
più che ma. in un momento come l'attuate 
occorrono nel partito , nei suoi gruppi dirigen-
ti, capacità (li dialogo, volontà unitaria, assun-
zione di responsabilità, chiarezza e soprattut-
to elaborazione dì precise indicazioni di linee 
e comportamenti. Se in questa riunione sa-
premo andare fino in fondo con questi intenti 
non risolveremo certo tutti i nostri problemi 
ma faremo sicuramente un passo n avanti. 

Sono d'accordo - ha continuato Cervelli -
sul giudizio di precarietà del pentapartito e 
sul rilievo centrale delia questione istituziona-
le, anzi della questione democratico-istituzio-
nale e della necessità di riform a come ampio 
e coerente processo «alternativo» all'attuate 
stato di cose. Non in contrapposizione ma in 
complementarietà a ciò giudico anche indi-
spensabile che si dedichi la nostra attenzione 
ed iniziativa ad altri problemi sul tappeto. Sì 
può partir e da alcuni eventi, come, ad esem-
pio, la manifestazione dì pensionati e lo scio-
pero generale. Sono fatti importanti , ma an-
che «fragili». Tuttavia, possono rappresentare 
la chiusura di un ciclo dello scontro sociale 
(iniziato con la sconfitta alla Fìat) e l'apertur a 
di una fase nuova. Questo alla condizione che 
si consolidino due tratt i important i manifesta-
ti nel corso di queste lotte: cioè la raggiunta 
unità tra i lavoratori e le organizzazioni sinda-
cali e l'attenzione dì altri strati sociali magari 
preoccupati della delegittimazione del sinda-
cato. Ciò deve avvenire innanzitutto sul piano 
sindacale, ma è indispensabile, nel rispetto 
dell'autonomia di tati movimenti, lo sviluppo 
di una vera e propri a iniziativa politica. -
to, si deve affrontar e la questione del rappor-
to tra dipendenti e imprenditor i delle pìccole 
imprese in maniera più vasta ed organica di 
quella della semplice difesa, che pure va at-
tuata, dei lavoratori . n secondo luogo, biso-
gna consolidare il rapporto tra lavoratori , cit-
tadini, utenti dei servìzi. 

Accettiamo - ha proseguito Cervelli - l'in -
vito del Psl ad affrontar e in un incontro le 
questioni istituzionali. Però riteniamo anche 
util e rivolgere un invito ai socialisti ad esami-
nare insieme e nelle sedi che sì riterrann o 
opportune, senza confondere i nostri rispetti-
vi ruoli , e collocazioni al governo o alla oppo-
sizione, non tanto gli sbocchi da dare alle 
vertenze sindacali quanto piuttosto i problemi 

dell'economia e dello sviluppo, avanzando 
proposte concrete e convergenti. A parte il 
significato più generale relativo all'impegno 
riformatore  questo confronto diventa neces-
sario oggi per  garantire unità ai lavoratori e 
alle forze progressiste, per  opporre ostacoli 
alle manovre che saranno messe in atto da 
componenti del pentapartito contro l'unit à 
dei lavoratori e delle loro organizzazioni, per 
aprir e Ja strada a nuove soluzioni polìtiche. 

Cervelli si è poi soffermato sulle questioni 
dell'Europa, A questo proposito - ha detto -
si sentono dire molte inesattezze. Si parla di 
un'Europa assente, incerta e divisa. n queste 
affermazioni c'è una notevole dose di verità, 
ma le cose sono più complicate e complesse. 
n Europa vanno avanti, malgrado tutto e tra 

molte contraddizioni, processi di sovranazio-
nalità di grande rilievo. n secondo luogo si 
verificano elementi di novità nella dislocazio-
ne e negli atteggiamenti delle forze politiche. 
Ad esempio, di fronte all'accordo Usa-Urss 
per  la doppia opzione zero, si è manifestata 
una diversità dì giudizio tra le forze della de-
stra o del centro destra (Giscard e Chirac in 
Francia; liberali , Cdu e Csu in Germania) 
mentre la sinistra è rimasta sostanzialmente 
unita. Tra le lorze politiche emerge anche un 
atteggiamento nuovo circa il rapporto con gli 
Usa. i si è chiesto quali grandi riform e (o 
obiettivi o trasformazioni) in Europa possono 
segnare un'epoca, quella attuale, t'elenco è 
consistente e assai significativo. Basta pensa-
re al disarmo, alta opzione zero, alla sicurezza 
basata sulla reciprocità, al rapporto tra svilup-
po e ambiente. Piuttosto l'interrogativ o da 
porsi è quali forze siano disponibili a questa 
iniziativa riformatrice . Certamente il compito 
nostro è quello di impegnare l'insieme delle 
forze della sinistra, ma il coinvolgimento non 
può limitarsi qui. Esiste il problema di impe-
gnare altre forze culturali , politiche, sociali dì 
vario orientamento democratico e moderato 
che possono partecipare per  determinare 
programmi e progetti nel campo dell'unione 
politica, della coesione economica e del mer-
cato unico, delta distensione e della coopera-
zione tra Est e Ovest, tra Nord e Sud. Altr o 
dunque che semplice definizione di un nuovo 
antagonismo come ha sostenuto il compagno 

, o semplice raggruppamento di forze 
già conquistate alla battaglia della trasforma-
zione. Sono questi temi, del resto, che do-
vranno ritornar e al nostro esame ed essere 
affrontat i in previsione dì una data importante 
sia per  la battaglia politica europea che per 
quella nazionale come le elezioni europee 
del 1989. 

O 
O 

Alla luce della discussione svoltasi finora -
ha detto Giorgio Napolitano - mi pare sia 
possibile far  scaturire da questa riunione scel-
te politiche, relative a punti essenziali della 
situazione dinanzi a cui si nova il nostro pae-
se. Questo è d'altrond e il compito di un orga-
nismo dirigente politico come il Ce e questa 
è, almeno in parte, anche la via per  risponde-
re alle inquietudini diffuse nelle nostre file. 
Vorrei esser  chiaro. e difficolt à di una ripre-
sa di fiducia e di mobilitazione restano nel 
partit o molto serie. E per  uscirne abbiamo 
bisogno, io credo, di due cose: di una nuova 
lase di riflessione e di analisi, di elaborazione 
programmatica e culturale, e di una rinnovata 
capacità di intervento politico e di massa, at-
tento ai bisogni e ai sentimenti della gente e 
attento ai tempi della politica. o da 
un lato e varie istanze di ricerca e di 
dibattit o di una serie di temi su cui tardiamo a 
istruir e un confronto più concludente. E dob-
biamo dall'altr o articolare, tra Ce e Commis-
sioni del Ce, discussioni su questioni dì volta 
in volta ben delineate per  giungere, appunto, 
a delle scelte politiche, con la massima chia-
rezza e tempestività possibile, per  .incidere 
sugli sviluppi della situazione reale. È questo 
un aspetto non secondario della necessaria 
riform a nel modo di essere del partito . 

Qui mi pare che sia giusto concentrarsi sul 
punto che è risultato centrale nella tutt'a l più 
troppo carica relazione di Occhetto: il riemer-
gere e il riacutizzarsi della crisi politica e isti-
tuzionale che travaglia la democrazia italiana. 

i questa crisi - le cui cause o i cui molteplici 
aspetti abbiamo più volte analizzato - hanno 
dato il segno e hanno indicato l'indubbi o ag-
gravarsi le vicende del governo Golia, il mo-
do in cui sono stali concepiti e manovrati da 
varie forze politiche i referendum, l'affanno in 
cui già si trova  Parlamento eletto pochi mesi 
fa, stretto tra le sue disfunzioni strutturali , l'ul -
terior e frammentazione della rappresentanza 
politica, l'abuso della decretazione d'urgenza 
e l'inconsisten2a della soluzione di governo 
messa insieme alla meglio dopo le elezioni di 
giugno. 

E vero, tutto ciò conforta la scelta strategi-
ca da noi da tempo indicata, e sviluppata con 
particolar e impegno al Congresso di Firenze, 
conferma la necessità di un profonda, rinno-
vamento politico e istituzionale, l'esigenza di 
fare uscire la vita democratica dalla strettoia 
di un quadro politico sempre più impoverito e 
convulso, di sbloccare le possibilità di effetti-
vo ricambio nella direzione del paese. È que-
sta la strategia dell'alternativa. Usciamo dalla 
disputa sulle definizioni. Per  me, comunque, 
resta valida quella che ne abbiamo dato nelle 
tesi approvate dal Congresso dì Firenze. Per 
quanto evidenti e profonde rimangano le dif-
ficoltà da superare per  giungere allo sbocco 
che ci proponiamo, l'alternativ a va tenuta ben 
ferma come prospettiva politica e di governo 
per  cui lavorare tenacemente. 

Oggi, tuttavìa, il punto più attuale e brucian-
te è quello della ricerca dì una convergenza 
non solo tra le forze di sinistra, ma fra tutte le 
forze democratiche, su riform e atte a garanti-
re un nuovo quadro istituzionale, come con-
dizione per  governare democraticamente le 
trasformazioni in atto nella società italiana e 
nei rapporti internazionali e per  ristabilir e una 
limpid a dialettica polìtica e sociale. E questa 
l'indicazione fondamentale che ho apprezza-
to e penso potremmo trarr e dalla relazione 
del compagno Occhetto e approvare: mentre 
su molti motivi di analisi e temi di elaborazio-
ne in essa presenti, dovremo andare via via, 
come ho già detto, ad approfondimenti e 
schietti chiarimenti. Quella che proponiamo 
in questo momento è un'assunzione di re-
sponsabilità unitari a per  dare risposta a una 
lase acuta di crisi politica e istituzionale. C'è 
un interesse comune a por  mano innanzitutto 

alla riform a del Parlamento e delle altre istitu-
zioni di democrazia rappresentativa, e a por 
mano anche alle modifiche, a mio avviso or-
mai indispensabili, delle leggi elettorali. A -
grao non può sfuggire che è qui una chiave, 
una leva essenziale anche per  reagire a pro-
cessi allarmanti di concentrazione del potere 
economico al livello nazionale e transnazlo-
naie. Vedremo quanta strada si potrà fare in 
comune - al di là delle riform e istituzionali in 
senso propri o - e quanta parte di un program-
ma di democrazia economica e di rilancio di 
obiettivi e ideali di progresso sociale dovrà 
invece collocarsi in una prospettiva di conflit-
to con forze conservatrici e moderate e di 
costruzione di un'alleanza e di un governo di 
alternativa, imperniati sulle forze di sinistra. 

Sono, d'altronde, propri o  temi su cui è in 
corso nella sinistra europea uno sforzo volto 
a superare modelli ed esperienze del passato, 
e si deve aggiungere che tale sforzo si sta 
sempre di più, e giustamente, caratterizzando 
nel senso di prospettare non piattaforme mi-
noritarie , ma nuove ampie aggregazioni so-
ciali e alternative di governo realistiche; ta-
cendo  conti con le ragioni di consenso e di 
successo su cui hanno potuto contare le poli-
tiche di modernizzazione neoliberiste, È in 
questo senso che si deve caratterizzare anche 
l'elaborazione programmatica del nostro par-
tito. e da condurre n Parlamen-
to e nel paese e lo stesso conlronto col parti-
to socialista debbono avere questa solida ba-
se, debbono vederci i a indicare 
possibili, serie proposte di cambiamento e 
risposte di governo rispetto ai problemi che 
anche in rapporto alle crescenti contraddizio-
ni dell'economia mondiale si vanno facendo 
più acuti e complessi. 

Non è stato questo il modo in cui ci siamo 
mossi anche negli ultimi mesi. Per  fare solo 
un esempio, le posizioni indicate nei nostri 
documenti, e in particolare in quello di fine 
settembre, sulla politica energetica sono state 
oscurate dal circolare nelle nostre file di trop-
pi atteggiamenti facilistici e demagogici. Su 
tutt i i problemi di una nuova politica di svilup-
po, inseparabile da un coerente impegno per 
la salvaguardia e la valorizzazione dell'am-
biente, dobbiamo e come forza ca-
pace di indicare soluzioni riformatric i convin-
centi e praticabil i e di slidare su questo terre-
no altre forze di sinistra e progressiste. 

Sono state qui dette - e non voglio ritornar-
vi - da Occhetto e da altri molte cose giuste e 
misurate sul rapporto col Psi. Cerchiamo di 
evitare oscillazioni troppo frequenti nei nostri 
giudizi, anche se il Psi tende a oscillare per 
sue ragioni. Usiamo un metro sufficientemen-
te freddo e obiettivo. o la solleci-
tazione - sarebbe assurdo che non lo facessi-
mo, avendo per  primi , da anni, proposto que-
sto tema - a costruire una prospettiva nuova 
di unità della sinistra sul superamento dei 
vecchi motivi di rottura . Non ci nascondiamo 
le divergenze recenti e attuali. Non manchia-
mo di apprezzare e cogliere le possibilità di 
convergenza. Non abbiamo certo esitato a 
contestare la scelta socialista per  l'invi o delle 
navi nel Golfo Persico. Non dobbiamo esiste-
re a valorizzare le posizioni recenti del segre-
tari o del Psi su questioni fondamentali di indi-
rizzo della politica internazionale, in 'relazio-
ne all'opzione zero e alla politica di Gorba-
ciov. 

- Su queste questioni prevalgono in tutta la 
sinistra europea, anche se non mancano posi-
zioni diverse, orientamenti positivi per  soste-
nere una politica di disarmo e di cooperazio-
ne e per  affrontar e in questa luce i problemi 
della sicurezza europea. Non c'è, più in gene-
rale, alcun motivo per  considerare la colloca-
zione da noi assunta a Firenze come parte 
integrante della sinistra europea - e assunta 
per  la verità quando segretario del Pcus non 
era Breznev ma era già Gorbaciov - superata 
dagli sviluppi del nuovo corso sovietico. Nella 
piena autonomia di questa collocazione, noi 
ci stiamo già muovendo, e insieme con im-
portanti forze socialiste e socialdemocratiche 
- come ha dimostrato l'incontr o di a -
per  raccogliere tutt i gli impulsi rinnovator i 
delta politica gorbacjoviana e per  contribuir e 
a un più libero dibattit o sulle idee dei sociali-
smo e sulle prospettive dello sviluppo mon-
diale. 

a conferma di questa, come delle altre 
scelte più innovative del Congresso di Firen-
ze, uno sforzo concreto e conseguente per 
arricchir e e per  tradurl e nella nostra azione 
quotidiana, sono la base per  una più ampia 
unità del partil o e del suo gruppo dirigente. 

perché la verità è che lino a ieri altre - dal 
crollismo al compromesso storico - sono sta-
te le nostre e circa le vie al potere. Per 
questo è importante lo sforzo della relazione 
per  definire un programma che sia anche una 
riform a del sistema politico e dello Stato: la 
costruzione di una forma nuova della demo-
crazia italiana adeguala ai problemi che si 
pongono (nuovo equilibri o dei poteri, gover-
nabilità, rapporto a Stato e mercato) e che 
non possono restare aperti all'infinito : prima 
o poi una risposta autoritari a verrà avanti. l 
che non dovrebbe spingerci a mettere in se-
condo piano la questione sociale, ma a capire 
meglio quali meccanismi di potere abbiamo 
di e e quindi come dare un ordine e 
oflrir e uno sbocco politico alle spinte sociali. 

a costruire un blocco maggioritario 
agendo al tempo stesso dall'alt o e dal basso. 

a per  fare questo  messaggio che esce da 
questo Ce deve essere chiaro: giocare a lutto 
campo significa fissare noi (se ci riesce) l 
campo in cui giocare, costruire una interpre-
tazione della vicenda italiana che dia fonda-
mento oggettivo alla funzione della sinistra 
oggi n , essere lo strumento necessario 
del rinnovamento della democrazia perché in 
grado di spezzare questa logica trasformistica 
e di potere in cui perdono autorità e capacità 
rappresentativa sia  governo che l'opposizio-
ne. Questo sarà anche  contributo più gran-
de che possiamo dare al miglioramento dei 
rapport i a sinistra. Combattere apertamente 
le scelte attuali del Psl - allerma n -: 
certamente. a come? Venendo in chiaro su 
un problema fondante: in quale orizzonte sto-
rico concreto noi collochiamo una proposta 
programmatica. o slamo ancora al 
punto che la discriminarne tra noi è la funzio-
ne del mercato nell'economia o il tener  conto 
delle compatibilità? Stiamo attenti a non at-
tardarci n polemiche i e sorpassate, -
lescki ci ha spiegato come la disoccupazione 
non sia una scelta spontanea del mercato, 
Schumpeter  analizzava la crescente politicit à 
del capitalismo, Guido Carli - l'altr o giorno al 
Senato - denunciava l'incapacità dei mercati 
finanziari dì allocare n modo minimamente 
sensato le risorse. E cosa sono le compatibili-
tà? Un dato che esiste a priori , un rapporto a 
cose, o non anche una relazione tra uomini e 
lorze? Ci troviamo di e al peso sempre 
maggiore delle esternatiti < del (attori siste-
mici, e in presenza di fattori i che 
devono produrr e non sola la produzione ma 
anche gli uomini capaci di gestirla e consu-
marla: che cultura moderna sarebbe mal la 
nostra se non si rendesse conto che la grande 
slida che lutt i hanno di e e che  proble-
mi sono divenuti sempre più i 
e perciò il vecchio economicismo la acqua. 
Naturalmente da qui vengono anche per  noi 
enormi difficolti , e la necessità di affrontar e 
con coraggio nuove tematiche: democrazia 
economica, politiche dei redditi,  governo del 
risparmio e non solo del salario, ruolo del-
l'impresa e valore del lavoro. e in-
somma e cambialo. e 
ha rotto la classica leva statale usata dal rifor -
mismo, ma non è a senso unico. l grande 
squilibri o creato dalla politica economica 
reaganiana ha aperto una crisi molto seria, il 
che non è poco per  restituire ruolo a un rifor -
mismo moderno purché sia a respiro europeo 
e mondiale: questo modello sociale di svilup-
po non è intoccabile. Con realismo, ma met-
tendo i campo logiche e lorze diverse. Ve-
nendo a noi: credere che il deterioramento 
della società italiana possa convivere con k> 
sviluppo economico è una illusione: qui è il 
cuore del nostro ragionamento e della nostra 
sfida riformatrice. 

Una osservazione finale, quindi: alternativa 
si, ma quando? Nessuno di noi si fa illusioni. 

a questo non significa attendere inerti e 
quindi non contare. Noi torse non ci rendia-
mo conto che in una società come questa 
dare un fondamento nuovo all'opposizione è 
già aprir e un nuovo corso politico. Non c'è 
una muraglia cinese a il tenere aperta e avvi-
cinare il più possibile una prospettiva dì go-
verno e intanto, subito, spezzare questo siste-
ma per  cui l'opposizione - quali che siano
suoi voti - non conta, non pesa. E questo che 
ammutolisce il paese, svuota e snerva la de-
mocrazia, consente il galleggiare di governi 
come questi, corrompe i partit i ministeriali e 
sposta il potere sempre più nelle mani di ri-
strette oligarchie. 

O 
N 

i auguro che questo Comitato centrale ci 
aiuti ad uscire da una situazione paradossale: 
un partit o che si interroga sulla sua identità e 
sul suo ruolo nel momento in cui gli svolgi-
menti della crisi italiana e mondiale ripropon-
gono oggettivamente it bisogno dì ricambi e 
di mutamenti profondi nel modo di governare 
le società moderne. Con questa affermazione 
Alfredo n ha aperto il suo intervento, 
per  spiegare così le ragioni di questo «para-
dosso»: la risposta (e in ciò sta il valore delta 
relazione dì Occhetto) è riuscire a motivare 
con la chiarezza necessaria la ragione storica, 
concreta, perché un paese come a di 
oggi ha bisogno dì una alternativa che ci veda 
tra i protagonisti e che cosa ciò comporta. 

o dire un paese così profondamente 
cambiato, strettamente inserito in un conte-
sto europeo, in cui non solo la classe operaia 
non ha più il ruolo e il peso del passato, ma 
larghissimi strati sono stati coinvolti in una 
trasformazione proprietari a e borghese, un 
paese che ha per  di più una storia peculiare, 
in cui le sinistre non hanno mai governato e i 
ricambi al vertice sono avvenuti attraverso o 
rottur e traumatiche come il fascismo o per  vie 
trasformistiche. Questo è allora il tema cen-
trale della nostra discussione, ed è evidente 
che una impresa di questa natura diviene cre-
dibil e solo se viene corretta da una motivazio-
ne chiara e realistica, con una proposta politi -
co-programmatica storicamente determinata 
come - per  intenderci - fu il New l nell'A-
merica degli anni 30 oppure l'operazione con 
cui (anche attraverso lotte aspre e riform e 
sostanziali) alcune socialdemocrazie impose-
ro il Welfare State. Si tratt a quindi - ha aggiun-
to n - di una operazione di grande 
portata, che è t'esatto contrario della nostra 
trasformazione in un partit o radicale. E il ri-
chiamo a Togliatti vale solo come metodo, 

i altr i i pronunciati tari  danno 
conto nel! edizione di domani, 

Curano t resoconti di questa e de) Ce 
e della Ccc, Paolo e Capitani, 

o Ca«t|oll, Guido , figge!» 
, Stefano i , Pietro Spalare « 

Aldo Varano. 

16 l'Unit à 
Sabato 
28 novembre 1987 
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